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Preambolo
Considerato che il riconoscimento della dignità inerente 
a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, 
uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della li­
bertà, della giustizia e della pace nel mondo;

Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei 
diritti umani hanno portato ad atti di barbarie che offen­
dono la coscienza dell’umanità, e che l’avvento di un mon­
do in cui gli esseri umani godano della libertà di parola 
e di credo e della libertà dal timore e dal bisogno è stato 
proclamato come la più alta aspirazione dell’uomo;

Considerato che è indispensabile che i diritti umani 
siano protetti da norme giuridiche, se si vuole evitare che 
l’uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla 
ribellione contro la tirannia e l’oppressione;

Considerato che è indispensabile promuovere lo svi­
luppo di rapporti amichevoli tra le Nazioni;

Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno ri­
affermato nello Statuto la loro fede nei diritti umani fon­
damentali, nella dignità e nel valore della persona uma­
na, nell’uguaglianza dei diritti dell’uomo e della donna, 
ed hanno deciso di promuovere il progresso sociale e un 
miglior tenore di vita in una maggiore libertà;

Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a 
perseguire, in cooperazione con le Nazioni Unite, il ri­
spetto e l’osservanza universale dei diritti umani e delle 
libertà fondamentali;

Considerato che una concezione comune di questi di­
ritti e di questa libertà è della massima importanza per la 
piena realizzazione di questi impegni;

L’Assemblea generale proclama
la presente Dichiarazione universale dei diritti umani 
come ideale comune da raggiungersi da tutti i popoli e da 
tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo ed ogni organo 
della società, avendo costantemente presente questa Di­
chiarazione, si sforzi di promuovere, con l’insegnamento 
e l’educazione, il rispetto di questi diritti e di queste liber­
tà e di garantirne, mediante misure progressive di carat­
tere nazionale e internazionale, l’universale ed effettivo 
riconoscimento e rispetto tanto fra i popoli degli stessi 
Stati membri, quanto fra quelli dei territori sottoposti alla 
loro giurisdizione.

Art. 1. Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in 
dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e 
devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.

Art. 2. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le 
libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza di­
stinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, 
di lingua, di religione, di opinione politica o di altro gene­
re, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita 
o di altra condizione.

Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base del­
lo statuto politico, giuridico o internazionale del paese o 
del territorio cui una persona appartiene, sia indipenden­
te, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non au­
tonomo, o soggetto a qualsiasi limitazione di sovranità.

Art. 3. Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed 
alla sicurezza della propria persona.

Art. 4. Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di 
schiavitù o di servitù; la schiavitù e la tratta degli schiavi 
saranno proibite sotto qualsiasi forma.

Art. 5. Nessun individuo potrà essere sottoposto a tor­
tura o a trattamento o a punizione crudeli, inumani o  
degradanti.

Art. 6. Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al ricono­
scimento della sua personalità giuridica.

Art. 7. Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno dirit­
to, senza alcuna discriminazione, ad una eguale tutela 
da parte della legge. Tutti hanno diritto ad una eguale 
tutela contro ogni discriminazione che violi la presente 
Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale 
discriminazione.

Art. 8. Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possibilità 
di ricorso a competenti tribunali contro atti che violino 
i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla costituzione 
o dalla legge.

Art. 9. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente ar­
restato, detenuto o esiliato.

Art. 10. Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena 
uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza davanti ad 
un tribunale indipendente e imparziale, al fine della deter­
minazione dei suoi diritti e dei suoi doveri, nonché della 
fondatezza di ogni accusa penale che gli venga rivolta.

Art. 11. Ogni individuo accusato di un reato è presunto in­
nocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata prova­
ta legalmente in un pubblico processo nel quale egli abbia 
avuto tutte le garanzie necessarie per la sua difesa.

Nessun individuo sarà condannato per un comporta­
mento commissivo od omissivo che, al momento in cui sia 
stato perpetuato, non costituisse reato secondo il diritto 
interno o secondo il diritto internazionale. Non potrà del 
pari essere inflitta alcuna pena superiore a quella applica­
bile al momento in cui il reato sia stato commesso.

Art. 12. Nessun individuo potrà essere sottoposto ad 
interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua 
famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a 
lesione del suo onore e della sua reputazione. Ogni indi­
viduo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali 
interferenze o lesioni.

Art. 13. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimen­
to e di residenza entro i confini di ogni Stato.

Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, in­
cluso il proprio, e di ritornare nel proprio paese.

Art. 14. Ogni individuo ha il diritto di cercare e di godere 
in altri paesi asilo dalle persecuzioni.

Questo diritto non potrà essere invocato qualora l’indi­
viduo sia realmente ricercato per reati non politici o per 
azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite.
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Art. 15. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.
Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato 

della sua cittadinanza, né del diritto di mutare cittadinanza.

Art. 16. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di 
sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna limita­
zione di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno eguali 
diritti riguardo al matrimonio, durante il matrimonio e 
all’atto del suo scioglimento.

Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il li­
bero e pieno consenso dei futuri coniugi.

La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della 
società e ha diritto ad essere protetta dalla società e dallo 
Stato.

Art. 17. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà 
sua personale o in comune con altri.

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato 
della sua proprietà.

Art. 18. Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, 
di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di 
cambiare di religione o di credo, e la libertà di manifestare, 
isolatamente o in comune, e sia in pubblico che in privato, 
la propria religione o il proprio credo nell’insegnamento, 
nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti.

Art. 19. Ogni individuo ha diritto alla libertà di opinione 
e di espressione incluso il diritto di non essere molesta­
to per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e 
diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo e 
senza riguardo a frontiere.

Art. 20. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione e 
di associazione pacifica.

Nessuno può essere costretto a far parte di un’asso­
ciazione.

Art. 21. Ogni individuo ha diritto di partecipare al gover­
no del proprio paese, sia direttamente, sia attraverso rap­
presentanti liberamente scelti.

Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di 
eguaglianza ai pubblici impieghi del proprio paese.

La volontà popolare è il fondamento dell’autorità del 
governo; tale volontà deve essere espressa attraverso 
periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio uni­
versale ed eguale, ed a voto segreto, o secondo una pro­
cedura equivalente di libera votazione.

Art. 22. Ogni individuo, in quanto membro della società, 
ha diritto alla sicurezza sociale, nonché alla realizzazione 
attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione interna­
zionale ed in rapporto con l’organizzazione e le risorse di 
ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali indi­
spensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua 
personalità.

Art. 23. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera 
scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni di 
lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione.

Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad 
eguale retribuzione per eguale lavoro.

Ogni individuo che lavora ha diritto ad una rimunerazio­
ne equa e soddisfacente che assicuri a lui stesso e alla sua 
famiglia una esistenza conforme alla dignità umana ed in­
tegrata, se necessario, da altri mezzi di protezione sociale.

Ogni individuo ha diritto di fondare dei sindacati e di 
aderirvi per la difesa dei propri interessi.

Art. 24. Ogni individuo ha diritto al riposo ed allo svago, 
comprendendo in ciò una ragionevole limitazione delle 
ore di lavoro e ferie periodiche retribuite.

Art. 25. Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita suf­
ficiente a garantire la salute e il benessere proprio e della 
sua famiglia, con particolare riguardo all’alimentazione, 
al vestiario, all’abitazione, e alle cure mediche e ai servizi 
sociali necessari; ed ha diritto alla sicurezza in caso di 
disoccupazione, malattia, invalidità, vedovanza, vecchia­
ia o in altro caso di perdita di mezzi di sussistenza per 
circostanze indipendenti dalla sua volontà.

La maternità e l’infanzia hanno diritto a speciali cure 
ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matrimonio o fuori 
di esso, devono godere della stessa protezione sociale.

Art. 26. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’istru­
zione deve essere gratuita almeno per quanto riguarda le 
classi elementari e fondamentali. L’istruzione elementare 
deve essere obbligatoria. L’istruzione tecnica e professio­
nale deve essere messa alla portata di tutti e l’istruzione 
superiore deve essere egualmente accessibile a tutti sul­
la base del merito.

L’istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo 
della personalità umana ed al rafforzamento del rispetto 
dei diritti umani e delle libertà fondamentali. Essa deve 
promuovere la comprensione, la tolleranza, l’amicizia fra 
tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire 
l’opera delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace.

I genitori hanno diritto di priorità nella scelta del gene­
re di istruzione da impartire ai loro figli.

Art. 27. Ogni individuo ha diritto di prendere parte libera­
mente alla vita culturale della comunità, di godere delle 
arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi 
benefici.

Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi 
morali e materiali derivanti da ogni produzione scientifi­
ca, letteraria e artistica di cui egli sia autore.

Art. 28. Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e in­
ternazionale nel quale i diritti e le libertà enunciati in que­
sta Dichiarazione possano essere pienamente realizzati.

Art. 29. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, 
nella quale soltanto è possibile il libero e pieno sviluppo 
della sua personalità.

Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno 
deve essere sottoposto soltanto a quelle limitazioni che 
sono stabilite dalla legge per assicurare il riconoscimento 
e il rispetto dei diritti e delle libertà degli altri e per soddi­
sfare le giuste esigenze della morale, dell’ordine pubblico 
e del benessere generale in una società democratica.

Questi diritti e queste libertà non possono in nessun 
caso essere esercitati in contrasto con i fini e principi 
delle Nazioni Unite.

Art. 30. Nulla nella presente Dichiarazione può essere in­
terpretato nel senso di implicare un diritto di un qualsiasi 
Stato, gruppo o persona di esercitare un’attività o di com­
piere un atto mirante alla distruzione di alcuno dei diritti 
e delle libertà in essa enunciati.
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Principi fondamentali
Art. 1. L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul 
lavoro.

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle 
forme e nei limiti della Costituzione.

Art. 2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti in­
violabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni 
sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adem­
pimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, 
economica e sociale.

Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di 
razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di con­
dizioni personali e sociali.

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la li­
bertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione 
di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica 
e sociale del Paese.

Art. 4. La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto 
al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo 
questo diritto.

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le 
proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una 
funzione che concorra al progresso materiale o spirituale 
della società.

Art. 5. La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e pro­
muove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendo­
no dallo Stato il più ampio decentramento amministra­
tivo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione 
alle esigenze dell’autonomia e del decentramento.

Art. 6. La Repubblica tutela con apposite norme le mino­
ranze linguistiche.

Art. 7. Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel 
proprio ordine, indipendenti e sovrani.

I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le 
modificazioni dei Patti, accettate dalle due parti, non ri­
chiedono procedimento di revisione costituzionale.

Art. 8. Tutte le confessioni religiose sono egualmente li­
bere davanti alla legge.

Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno 
diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto 
non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano.

I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla 
base di intese con le relative rappresentanze. 

Art. 9. La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura 
e la ricerca scientifica e tecnica.

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico 
della Nazione.

Art. 10. L’ordinamento giuridico italiano si conforma 
alle norme del diritto internazionale generalmente  
riconosciute.

La condizione giuridica dello straniero è regolata 
dalla legge in conformità delle norme e dei trattati  
internazionali.

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo Paese l’effet­
tivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla 
Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della 
Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge.

Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati 
politici.

Art. 11. L’Italia ripudia la guerra come strumento di of­
fesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di riso­
luzione delle controversie internazionali; consente, in 
condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di 
sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la 
pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le 
organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.

Art. 12. La bandiera della Repubblica è il tricolore italia­
no: verde, bianco e rosso, a tre bande verticali di eguali 
dimensioni.

Parte I.  DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI

Titolo I.  Rapporti civili

Art. 13. La libertà personale è inviolabile.
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispe­

zione o perquisizione personale, né qualsiasi altra restri­
zione della libertà personale, se non per atto motivato 
dell’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dal­
la legge.

In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati 
tassativamente dalla legge, l’autorità di pubblica sicu­
rezza può adottare provvedimenti provvisori, che devo­
no essere comunicati entro quarantotto ore all’autorità 
giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive 
quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di 
ogni effetto.

È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone co­
munque sottoposte a restrizioni di libertà.

La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione 
preventiva.

Art. 14. Il domicilio è inviolabile.
Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o se­

questri, se non nei casi e modi stabiliti dalla legge secondo 
le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale.

Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e 
di incolumità pubblica o a fini economici e fiscali sono 
regolati da leggi speciali.

Art. 15. La libertà e la segretezza della corrispondenza e 
di ogni altra forma di comunicazione sono inviolabili.

La loro limitazione può avvenire soltanto per atto mo­
tivato dell’autorità giudiziaria con le garanzie stabilite 
dalla legge.

Art. 16. Ogni cittadino può circolare e soggiornare libe­
ramente in qualsiasi parte del territorio nazionale, salvo 
le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per 
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motivi di sanità o di sicurezza. Nessuna restrizione può 
essere determinata da ragioni politiche.

Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Re­
pubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi di legge.

Art. 17. I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente 
e senz’armi.

Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non 
è richiesto preavviso.

Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato pre­
avviso alle autorità, che possono vietarle soltanto per 
comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica.

Art. 18. I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, 
senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai sin­
goli dalla legge penale.

Sono proibite le associazioni segrete e quelle che per­
seguono, anche indirettamente, scopi politici mediante 
organizzazioni di carattere militare.

Art. 19. Tutti hanno diritto di professare liberamente la 
propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o 
associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato 
o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari
al buon costume.

Art. 20. Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di 
culto d’una associazione od istituzione non possono es­
sere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali 
gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica 
e ogni forma di attività.

Art. 21. Tutti hanno diritto di manifestare liberamente 
il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro 
mezzo di diffusione.

La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni 
o censure.

Si può procedere a sequestro soltanto per atto motiva­
to dell’autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la 
legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso 
di violazione delle norme che la legge stessa prescriva 
per l’indicazione dei responsabili.

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia pos­
sibile il tempestivo intervento dell’autorità giudiziaria, il 
sequestro della stampa periodica può essere eseguito 
da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediata­
mente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia 
all’autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle 
ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende revo­
cato e privo d’ogni effetto.

La legge può stabilire, con norme di carattere generale, 
che siano resi noti i mezzi di finanziamento della stampa 
periodica.

Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e 
tutte le altre manifestazioni contrarie al buon costume. 
La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e 
a reprimere le violazioni.

Art. 22. Nessuno può essere privato, per motivi politici, 
della capacità giuridica, della cittadinanza, del nome.

Art. 23. Nessuna prestazione personale o patrimoniale 
può essere imposta se non in base alla legge.

Art. 24. Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei 
propri diritti e interessi legittimi.

La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del 
procedimento.

Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i 
mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizio­
ne. La legge determina le condizioni e i modi per la ripa­
razione degli errori giudiziari.

Art. 25. Nessuno può essere distolto dal giudice naturale 
precostituito per legge.

Nessuno può essere punito se non in forza di una legge 
che sia entrata in vigore prima del fatto commesso.

Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza 
se non nei casi previsti dalla legge.

Art. 26. L’estradizione del cittadino può essere consentita 
soltanto ove sia espressamente prevista dalle convenzio­
ni internazionali.

Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici.

Art. 27. La responsabilità penale è personale.
L’imputato non è considerato colpevole sino alla con­

danna definitiva.
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari 

al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione 
del condannato.

Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previ­
sti dalle leggi militari di guerra. 

Art. 28. I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti 
pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leg­
gi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in 
violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si 
estende allo Stato e agli enti pubblici.

Titolo II.  Rapporti etico-sociali

Art. 29. La Repubblica riconosce i diritti della famiglia 
come società naturale fondata sul matrimonio.

Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giu­
ridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garan­
zia dell’unità familiare.

Art. 30. È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire 
ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio.

Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a 
che siano assolti i loro compiti.

La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni 
tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei 
membri della famiglia legittima.

La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della 
paternità.

Art. 31. La Repubblica agevola con misure economiche e 
altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempi­
mento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle 
famiglie numerose.

Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favoren­
do gli istituti necessari a tale scopo.

Art. 32. La Repubblica tutela la salute come fondamen­
tale diritto dell’individuo e interesse della collettività, e 
garantisce cure gratuite agli indigenti.

Nessuno può essere obbligato a un determinato tratta­
mento sanitario se non per disposizione di legge. 

La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti 
dal rispetto della persona umana.
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Art. 33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è  
l’insegnamento.

La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione 
ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi.

Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed isti­
tuti di educazione, senza oneri per lo Stato.

La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuo­
le non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad 
esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolasti­
co equipollente a quello degli alunni di scuole statali.

È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari 
ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per 
l’abilitazione all’esercizio professionale.

Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, 
hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti 
stabiliti dalle leggi dello Stato.

Art. 34. La scuola è aperta a tutti.
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è 

obbligatoria e gratuita.
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno 

diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse 

di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che 
devono essere attribuite per concorso.

Titolo III. Rapporti economici

Art. 35. La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue for­
me ed applicazioni.

Cura la formazione e l’elevazione professionale dei la­
voratori.

Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni 
internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del 
lavoro.

Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi 
stabiliti dalla legge nell’interesse generale, e tutela il la­
voro italiano all’estero.

Art. 36. Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione pro­
porzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni 
caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esi­
stenza libera e dignitosa.

La durata massima della giornata lavorativa è stabilita 
dalla legge.

Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie 
annuali retribuite, e non può rinunziarvi.

Art. 37. La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità 
di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavora­
tore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adem­
pimento della sua essenziale funzione familiare e assi­
curare alla madre e al bambino una speciale adeguata 
protezione.

La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro 
salariato.

La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali 
norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto 
alla parità di retribuzione.

Art. 38. Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei 
mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e 
all’assistenza sociale.

I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assi­

curati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di 
infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazio­
ne involontaria.

Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e 
all’avviamento professionale.

Ai compiti previsti in questo articolo provvedono orga­
ni ed istituti predisposti o integrati dallo Stato.

L’assistenza privata è libera.

Art. 39. L’organizzazione sindacale è libera.
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se 

non la loro registrazione presso uffici locali o centrali, 
secondo le norme di legge.

È condizione per la registrazione che gli statuti dei 
sindacati sanciscano un ordinamento interno a base  
democratica.

I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Pos­
sono, rappresentati unitariamente in proporzione dei 
loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con 
efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle cate­
gorie alle quali il contratto si riferisce.

Art. 40. Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle 
leggi che lo regolano.

Art. 41. L’iniziativa economica privata è libera.
Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o 

in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana.

La legge determina i programmi e i controlli opportuni 
perché l’attività economica pubblica e privata possa es­
sere indirizzata e coordinata a fini sociali.

Art. 42. La proprietà è pubblica o privata. I beni economi­
ci appartengono allo Stato, ad enti o a privati.

La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla 
legge, che ne determina i modi di acquisto, di godimento 
e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di 
renderla accessibile a tutti.

La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dal­
la legge, e salvo indennizzo, espropriata per motivi d’in­
teresse generale.

La legge stabilisce le norme ed i limiti della successio­
ne legittima e testamentaria e i diritti dello Stato sulle 
eredità.

Art. 43. A fini di utilità generale la legge può riservare ori­
ginariamente o trasferire, mediante espropriazione e sal­
vo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità di 
lavoratori o di utenti determinate imprese o categorie di 
imprese, che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o 
a fonti di energia o a situazioni di monopolio ed abbiano 
carattere di preminente interesse generale.

Art. 44. Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del 
suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la legge impo­
ne obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fis­
sa limiti alla sua estensione secondo le regioni e le zone 
agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la 
trasformazione del latifondo e la ricostituzione delle uni­
tà produttive; aiuta la piccola e la media proprietà.

La legge dispone provvedimenti a favore delle zone 
montane.

Art. 45. La Repubblica riconosce la funzione sociale del­
la cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di 
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speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce 
l’incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli 
opportuni controlli, il carattere e le finalità.

La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’arti­
gianato.

Art. 46. Ai fini della elevazione economica e sociale del 
lavoro in armonia con le esigenze della produzione, la 
Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collabora­
re, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione 
delle aziende.

Art. 47. La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in 
tutte le sue forme; disciplina, coordina e controlla l’eser­
cizio del credito.

Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla pro­
prietà dell’abitazione, alla proprietà diretta coltivatrice e 
al diretto e indiretto investimento azionario nei grandi 
complessi produttivi del Paese.

Titolo IV.  Rapporti politici  

Art. 48. Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che 
hanno raggiunto la maggiore età.

Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo 
esercizio è dovere civico.

La legge stabilisce requisiti e modalità per l’esercizio 
del diritto di voto dei cittadini residenti all’estero e ne 
assicura l’effettività. A tale fine è istituita una circoscri­
zione Estero per l’elezione delle Camere, alla quale sono 
assegnati seggi nel numero stabilito da norma costituzio­
nale e secondo criteri determinati dalla legge.

Il diritto di voto non può essere limitato se non per in­
capacità civile o per effetto di sentenza penale irrevoca­
bile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge.

Art. 49. Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi libera­
mente in partiti per concorrere con metodo democratico 
a determinare la politica nazionale.

Art. 50. Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle 
Camere per chiedere provvedimenti legislativi o esporre 
comuni necessità.

Art. 51. Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso posso­
no accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in 
condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dal­
la legge. A tale fine la Repubblica promuove con appositi 
provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini. 

La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle 
cariche elettive, parificare ai cittadini gli italiani non ap­
partenenti alla Repubblica.

Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto 
di disporre del tempo necessario al loro adempimento e 
di conservare il suo posto di lavoro.

Art. 52. La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino.
Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi sta­

biliti dalla legge. Il suo adempimento non pregiudica la 
posizione di lavoro del cittadino, né l’esercizio dei diritti 
politici.

L’ordinamento delle Forze armate si informa allo spiri­
to democratico della Repubblica.

Art. 53. Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbli­
che in ragione della loro capacità contributiva.

Il sistema tributario è informato a criteri di progressività.

Art. 54. Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla 
Repubblica e di osservarne la Costituzione e le leggi.

I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il 
dovere di adempierle con disciplina ed onore, prestando 
giuramento nei casi stabiliti dalla legge.

Parte II.  ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA

Titolo I.  Il Parlamento  

Sezione I.  Le Camere.

Art. 55. Il Parlamento si compone della Camera dei depu­
tati e del Senato della Repubblica.

Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei membri 
delle due Camere nei soli casi stabiliti dalla Costituzione.

Art. 56. La Camera dei deputati è eletta a suffragio uni­
versale e diretto.

Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei 
quali eletti nella circoscrizione Estero.

Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno 
delle elezioni hanno compiuto i venticinque anni di età.

La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto sal­
vo il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione Este­
ro, si effettua dividendo il numero degli abitanti della Re­
pubblica, quale risulta dall’ultimo censimento generale 
della popolazione, per seicentodiciotto e distribuendo i 
seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscri­
zione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

Art. 57. Il Senato della Repubblica è eletto a base regio­
nale, salvi i seggi assegnati alla circoscrizione Estero.

Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici, sei 
dei quali eletti nella circoscrizione Estero.

Nessuna Regione può avere un numero di senatori in­
feriore a sette; il Molise ne ha due, la Valle d’Aosta uno.

La ripartizione dei seggi tra le Regioni, fatto salvo il 
numero dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, 
previa applicazione delle disposizioni del precedente 
comma, si effettua in proporzione alla popolazione delle 
Regioni, quale risulta dall’ultimo censimento generale, 
sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

Art. 58. I senatori sono eletti a suffragio universale e di­
retto dagli elettori che hanno superato il venticinquesi­
mo anno di età.

Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno com­
piuto il quarantesimo anno.

Art. 59. È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è 
stato Presidente della Repubblica.

Il Presidente della Repubblica può nominare senatori 
a vita cinque cittadini che hanno illustrato la Patria per 
altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e 
letterario.

Art. 60. La Camera dei deputati e il Senato della Repub­
blica sono eletti per cinque anni. 

La durata di ciascuna Camera non può essere proroga­
ta se non per legge e soltanto in caso di guerra.

Art. 61. Le elezioni delle nuove Camere hanno luogo entro 
settanta giorni dalla fine delle precedenti. La prima riunio­
ne ha luogo non oltre il ventesimo giorno dalle elezioni.
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Finché non siano riunite le nuove Camere sono proro­
gati i poteri delle precedenti.

Art. 62. Le Camere si riuniscono di diritto il primo giorno 
non festivo di febbraio e di ottobre.

Ciascuna Camera può essere convocata in via straor­
dinaria per iniziativa del suo Presidente o del Presidente 
della Repubblica o di un terzo dei suoi componenti.

Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è 
convocata di diritto anche l’altra.

Art. 63. Ciascuna Camera elegge fra i suoi componenti il 
Presidente e l’Ufficio di presidenza.

Quando il Parlamento si riunisce in seduta comune, il 
Presidente e l’Ufficio di presidenza sono quelli della Ca­
mera dei deputati.

Art. 64. Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a 
maggioranza assoluta dei suoi componenti.

Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna delle due 
Camere e il Parlamento a Camere riunite possono delibe­
rare di adunarsi in seduta segreta.

Le deliberazioni di ciascuna Camera e del Parlamen­
to non sono valide se non è presente la maggioranza dei 
loro componenti, e se non sono adottate a maggioran­
za dei presenti, salvo che la Costituzione prescriva una 
maggioranza speciale.

I membri del Governo, anche se non fanno parte delle 
Camere, hanno diritto, e se richiesti obbligo, di assiste­
re alle sedute. Devono essere sentiti ogni volta che lo 
richiedono.

Art. 65. La legge determina i casi di ineleggibilità e di in­
compatibilità con l’ufficio di deputato o di senatore.

Nessuno può appartenere contemporaneamente alle 
due Camere.

Art. 66. Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione 
dei suoi componenti e delle cause sopraggiunte di ineleg­
gibilità e di incompatibilità.

Art. 67. Ogni membro del Parlamento rappresenta la Na­
zione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato.

Art. 68. I membri del Parlamento non possono essere 
chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti 
dati nell’esercizio delle loro funzioni.

Senza autorizzazione della Camera alla quale appartie­
ne, nessun membro del Parlamento può essere sottopo­
sto a perquisizione personale o domiciliare, né può esse­
re arrestato o altrimenti privato della libertà personale, o 
mantenuto in detenzione, salvo che in esecuzione di una 
sentenza irrevocabile di condanna, ovvero se sia colto 
nell’atto di commettere un delitto per il quale è previsto 
l’arresto obbligatorio in flagranza.

Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i 
membri del Parlamento ad intercettazioni, in qualsiasi 
forma, di conversazioni o comunicazioni e a sequestro di 
corrispondenza.

Art. 69. I membri del Parlamento ricevono una indennità 
stabilita dalla legge.

Sezione II.  La formazione delle leggi.

Art. 70. La funzione legislativa è esercitata collettivamen­
te dalle due Camere.

Art. 71. L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a 
ciascun membro delle Camere ed agli organi ed enti ai 
quali sia conferita da legge costituzionale.

Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la 
proposta, da parte di almeno cinquantamila elettori, di 
un progetto redatto in articoli.

Art. 72. Ogni disegno di legge, presentato ad una Camera 
è, secondo le norme del suo regolamento, esaminato da 
una commissione e poi dalla Camera stessa, che l’appro­
va articolo per articolo e con votazione finale.

Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati per i 
disegni di legge dei quali è dichiarata l’urgenza.

Può altresì stabilire in quali casi e forme l’esame e l’ap­
provazione dei disegni di legge sono deferiti a commis­
sioni, anche permanenti, composte in modo da rispec­
chiare la proporzione dei gruppi parlamentari. Anche in 
tali casi, fino al momento della sua approvazione definiti­
va, il disegno di legge è rimesso alla Camera, se il Gover­
no o un decimo dei componenti della Camera o un quinto 
della commissione richiedono che sia discusso o votato 
dalla Camera stessa oppure che sia sottoposto alla sua 
approvazione finale con sole dichiarazioni di voto. Il re­
golamento determina le forme di pubblicità dei lavori 
delle commissioni.

La procedura normale di esame e di approvazione di­
retta da parte della Camera è sempre adottata per i dise­
gni di legge in materia costituzionale ed elettorale e per 
quelli di delegazione legislativa, di autorizzazione a rati­
ficare trattati internazionali, di approvazione di bilanci e 
consuntivi.

Art. 73. Le leggi sono promulgate dal Presidente della Re­
pubblica entro un mese dall’approvazione.

Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei pro­
pri componenti, ne dichiarano l’urgenza, la legge è pro­
mulgata nel termine da essa stabilito.

Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione 
ed entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo 
alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse stabili­
scano un termine diverso.

Art. 74. Il Presidente della Repubblica, prima di promul­
gare la legge, può con messaggio motivato alle Camere 
chiedere una nuova deliberazione.

Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa 
deve essere promulgata.

Art. 75. È indetto referendum popolare per deliberare 
l’abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto 
avente valore di legge, quando lo richiedono cinquecen­
tomila elettori o cinque Consigli regionali.

Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e 
di bilancio, di amnistia e di indulto, di autorizzazione a 
ratificare trattati internazionali.

Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i citta­
dini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati.

La proposta soggetta a referendum è approvata se ha 
partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi 
diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti valida­
mente espressi.

La legge determina le modalità di attuazione del  
referendum.
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Art. 76. L’esercizio della funzione legislativa non può es­
sere delegato al Governo se non con determinazione di 
principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti.

Art. 77. Il Governo non può, senza delegazione delle 
Camere, emanare decreti che abbiano valore di legge 
ordinaria.

Quando, in casi straordinari di necessità e d’urgenza, 
il Governo adotta, sotto la sua responsabilità, provvedi­
menti provvisori con forza di legge, deve il giorno stesso 
presentarli per la conversione alle Camere che, anche se 
sciolte, sono appositamente convocate e si riuniscono 
entro cinque giorni.

I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se non sono 
convertiti in legge entro sessanta giorni dalla loro pub­
blicazione. Le Camere possono tuttavia regolare con 
legge i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti non 
convertiti.

Art. 78. Le Camere deliberano lo stato di guerra e confe­
riscono al Governo i poteri necessari.

Art. 79. L’amnistia e l’indulto sono concessi con legge de­
liberata a maggioranza dei due terzi dei componenti di 
ciascuna Camera, in ogni suo articolo e nella votazione 
finale.

La legge che concede l’amnistia o l’indulto stabilisce il 
termine per la loro applicazione.

In ogni caso l’amnistia e l’indulto non possono appli­
carsi ai reati commessi successivamente alla presenta­
zione del disegno di legge.

Art. 80. Le Camere autorizzano con legge la ratifica dei 
trattati internazionali che sono di natura politica, o pre­
vedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o importano 
variazioni del territorio od oneri alle finanze o modifica­
zioni di leggi.

Art. 81. Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il ren­
diconto consuntivo presentati dal Governo.

L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere 
concesso se non per legge e per periodi non superiori 
complessivamente a quattro mesi.

Con la legge di approvazione del bilancio non si posso­
no stabilire nuovi tributi e nuove spese.

Ogni altra legge che importi nuove o maggiori spese 
deve indicare i mezzi per farvi fronte.

Art. 82. Ciascuna Camera può disporre inchieste su mate­
rie di pubblico interesse. A tale scopo nomina fra i propri 
componenti una commissione formata in modo da rispec­
chiare la proporzione dei vari gruppi. La commissione 
d’inchiesta procede alle indagini e agli esami con gli stes­
si poteri e le stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

Titolo II.  Il Presidente della Repubblica

Art. 83. Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parla­
mento in seduta comune dei suoi membri.

All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione 
eletti dal Consiglio regionale in modo che sia assicurata 
la rappresentanza delle minoranze. La Valle d’Aosta ha 
un solo delegato.

L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per 

scrutinio segreto a maggioranza di due terzi della assem­
blea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza 
assoluta.

Art. 84. Può essere eletto Presidente della Repubblica 
ogni cittadino che abbia compiuto cinquanta anni d’età e 
goda dei diritti civili e politici.

L’ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibi­
le con qualsiasi altra carica.

L’assegno e la dotazione del Presidente sono determi­
nati per legge.

Art. 85. Il Presidente della Repubblica è eletto per sette 
anni.

Trenta giorni prima che scada il termine il Presidente 
della Camera dei deputati convoca in seduta comune il 
Parlamento e i delegati regionali, per eleggere il nuovo 
Presidente della Repubblica.

Se le Camere sono sciolte, o manca meno di tre mesi 
alla loro cessazione, la elezione ha luogo entro quindici 
giorni dalla riunione delle Camere nuove. Nel frattempo 
sono prorogati i poteri del Presidente in carica.

Art. 86. Le funzioni del Presidente della Repubblica, in 
ogni caso che egli non possa adempierle, sono esercitate 
dal Presidente del Senato.

In caso di impedimento permanente o di morte o di 
dimissioni del Presidente della Repubblica, il Presidente 
della Camera dei deputati indice la elezione del nuovo 
Presidente della Repubblica entro quindici giorni, salvo 
il maggior termine previsto se le Camere sono sciolte o 
manca meno di tre mesi alla loro cessazione.

Art. 87. Il Presidente della Repubblica è il capo dello Sta­
to e rappresenta l’unità nazionale.

Può inviare messaggi alle Camere.
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la pri­

ma riunione.
Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di 

legge di iniziativa del Governo.
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di 

legge e i regolamenti.
Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla 

Costituzione.
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello 

Stato.
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica 

i trattati internazionali, previa, quando occorra, l’autoriz­
zazione delle Camere.

Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio 
supremo di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo 
stato di guerra deliberato dalle Camere.

Presiede il Consiglio superiore della magistratura.
Può concedere grazia e commutare le pene.
Conferisce le onorificenze della Repubblica.

Art. 88. Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro 
Presidenti, sciogliere le Camere o anche una sola di esse.

Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del 
suo mandato, salvo che essi coincidano in tutto o in parte 
con gli ultimi sei mesi della legislatura. 

Art. 89. Nessun atto del Presidente della Repubblica è va­
lido se non è controfirmato dai ministri proponenti, che 
ne assumono la responsabilità.
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Gli atti che hanno valore legislativo e gli altri indicati 
dalla legge sono controfirmati anche dal Presidente del 
Consiglio dei ministri.

Art. 90. Il Presidente della Repubblica non è responsa­
bile degli atti compiuti nell’esercizio delle sue funzioni, 
tranne che per alto tradimento o per attentato alla Co­
stituzione. In tali casi è messo in stato di accusa dal Par­
lamento in seduta comune, a maggioranza assoluta dei 
suoi membri.

Art. 91. Il Presidente della Repubblica, prima di assu­
mere le sue funzioni, presta giuramento di fedeltà alla 
Repubblica e di osservanza della Costituzione dinanzi al 
Parlamento in seduta comune.

Titolo III.  Il Governo

Sezione I.  Il Consiglio dei ministri.

Art. 92. Il Governo della Repubblica è composto del Pre­
sidente del Consiglio e dei ministri, che costituiscono in­
sieme il Consiglio dei ministri.

Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del 
Consiglio dei ministri e, su proposta di questo, i ministri.

Art. 93. Il Presidente del Consiglio dei ministri e i mini­
stri, prima di assumere le funzioni, prestano giuramento 
nelle mani del Presidente della Repubblica.

Art. 94. Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere.
Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante 

mozione motivata e votata per appello nominale.
Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si 

presenta alle Camere per ottenerne la fiducia.
Il voto contrario di una o d’entrambe le Camere su una 

proposta del Governo non importa obbligo di dimissioni.
La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un 

decimo dei componenti della Camera e non può essere mes­
sa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione.

Art. 95. Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la 
politica generale del Governo e ne è responsabile. Man­
tiene l’unità di indirizzo politico ed amministrativo, pro­
movendo e coordinando l’attività dei ministri.

I ministri sono responsabili collegialmente degli atti 
del Consiglio dei ministri, e individualmente degli atti dei 
loro dicasteri.

La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del 
Consiglio e determina il numero, le attribuzioni e l’orga­
nizzazione dei ministeri.

Art. 96. Il Presidente del Consiglio dei ministri ed i mi­
nistri, anche se cessati dalla carica, sono sottoposti, per 
i reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni, alla 
giurisdizione ordinaria, previa autorizzazione del Senato 
della Repubblica o della Camera dei deputati, secondo le 
norme stabilite con legge costituzionale.

Sezione II.  La Pubblica Amministrazione

Art. 97. I pubblici uffici sono organizzati secondo dispo­
sizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon an­
damento e l’imparzialità dell’amministrazione.

Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere 
di competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie 
dei funzionari.

Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si acce­
de mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge.

Art. 98. I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo 
della Nazione.

Se sono membri del Parlamento, non possono conse­
guire promozioni se non per anzianità.

Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d’i­
scriversi ai partiti politici per i magistrati, i militari di car­
riera in servizio attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i 
rappresentanti diplomatici e consolari all’estero.

Sezione III.  Gli organi ausiliari

Art. 99. Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è 
composto, nei modi stabiliti dalla legge, di esperti e di rap­
presentanti delle categorie produttive, in misura che tenga 
conto della loro importanza numerica e qualitativa.

È organo di consulenza delle Camere e del Governo 
per le materie e secondo le funzioni che gli sono attribui­
te dalla legge.

Ha l’iniziativa legislativa e può contribuire alla elabo­
razione della legislazione economica e sociale secondo i 
principi ed entro i limiti stabiliti dalla legge.

Art. 100. Il Consiglio di Stato è organo di consulen­
za giuridico amministrativa e di tutela della giustizia 
nell’amministrazione.

La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di 
legittimità sugli atti del Governo, e anche quello succes­
sivo sulla gestione del bilancio dello Stato. Partecipa, nei 
casi e nelle forme stabiliti dalla legge, al controllo sulla 
gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce 
in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere sul 
risultato del riscontro eseguito.

La legge assicura l’indipendenza dei due Istituti e dei 
loro componenti di fronte al Governo.

Titolo IV.  La Magistratura

Sezione I.  Ordinamento giurisdizionale.

Art. 101. La giustizia è amministrata in nome del popolo.
I giudici sono soggetti soltanto alla legge.

Art. 102. La funzione giurisdizionale è esercitata da magi­
strati ordinari istituiti e regolati dalle norme sull’ordina­
mento giudiziario.

Non possono essere istituiti giudici straordinari o giu­
dici speciali. Possono soltanto istituirsi presso gli organi 
giudiziari ordinari sezioni specializzate per determinate 
materie, anche con la partecipazione di cittadini idonei 
estranei alla magistratura.

La legge regola i casi e le forme della partecipazione 
diretta del popolo all’amministrazione della giustizia.

Art. 103. Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giusti­
zia amministrativa hanno giurisdizione per la tutela nei 
confronti della pubblica amministrazione degli interessi 
legittimi e, in particolari materie indicate dalla legge, an­
che dei diritti soggettivi.

La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie di con­
tabilità pubblica e nelle altre specificate dalla legge.

I tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdi­
zione stabilita dalla legge. In tempo di pace hanno giuri­
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sdizione soltanto per i reati militari commessi da appar­
tenenti alle Forze armate.

Art. 104. La magistratura costituisce un ordine autonomo 
e indipendente da ogni altro potere.

Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto 
dal Presidente della Repubblica.

Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procu­
ratore generale della Corte di cassazione.

Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i 
magistrati ordinari tra gli appartenenti alle varie catego­
rie, e per un terzo dal Parlamento in seduta comune tra 
professori ordinari di università in materie giuridiche ed 
avvocati dopo quindici anni di esercizio.

Il Consiglio elegge un vice presidente fra i componenti 
designati dal Parlamento.

I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro 
anni e non sono immediatamente rieleggibili.

Non possono, finché sono in carica, essere iscritti ne­
gli albi professionali, né far parte del Parlamento o di un 
Consiglio regionale.

Art. 105. Spettano al Consiglio superiore della magistra­
tura, secondo le norme dell’ordinamento giudiziario, le 
assunzioni, le assegnazioni ed i trasferimenti, le promo­
zioni e i provvedimenti disciplinari nei riguardi dei ma­
gistrati.

Art. 106. Le nomine dei magistrati hanno luogo per 
concorso.

La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la 
nomina, anche elettiva, di magistrati onorari per tutte le 
funzioni attribuite a giudici singoli.

Su designazione del Consiglio superiore della magi­
stratura possono essere chiamati all’ufficio di consiglieri 
di cassazione, per meriti insigni, professori ordinari di 
università in materie giuridiche e avvocati che abbiano 
quindici anni d’esercizio e siano iscritti negli albi speciali 
per le giurisdizioni superiori.

Art. 107. I magistrati sono inamovibili. Non possono es­
sere dispensati o sospesi dal servizio né destinati ad altre 
sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consi­
glio superiore della magistratura, adottata o per i motivi 
e con le garanzie di difesa stabilite dall’ordinamento giu­
diziario o con il loro consenso.

Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere 
l’azione disciplinare.

I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diver­
sità di funzioni.

Il pubblico ministero gode delle garanzie stabilite nei 
suoi riguardi dalle norme sull’ordinamento giudiziario.

Art. 108. Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni 
magistratura sono stabilite con legge.

La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giuri­
sdizioni speciali, del pubblico ministero presso di esse, e 
degli estranei che partecipano all’amministrazione della 
giustizia.

Art. 109. L’autorità giudiziaria dispone direttamente della 
polizia giudiziaria.

Art. 110. Ferme le competenze del Consiglio superiore 
della magistratura, spettano al Ministro della giustizia 

l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi 
alla giustizia.

Sezione II.  Norme sulla giurisdizione.

Art. 111. La giurisdizione si attua mediante il giusto pro­
cesso regolato dalla legge.

Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, 
in condizioni di parità, davanti a giudice terzo e imparzia­
le. La legge ne assicura la ragionevole durata.

Nel processo penale, la legge assicura che la perso­
na accusata di un reato sia, nel più breve tempo possi­
bile, informata riservatamente della natura e dei motivi 
dell’accusa elevata a suo carico; disponga del tempo e 
delle condizioni necessari per preparare la sua difesa; 
abbia la facoltà, davanti al giudice, di interrogare o di far 
interrogare le persone che rendono dichiarazioni a suo 
carico, di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di 
persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa e 
l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; 
sia assistita da un interprete se non comprende o non 
parla la lingua impiegata nel processo.

Il processo penale è regolato dal principio del con­
traddittorio nella formazione della prova. La colpevo­
lezza dell’imputato non può essere provata sulla base di 
dichiarazioni rese da chi, per libera scelta, si è sempre 
volontariamente sottratto all’interrogatorio da parte 
dell’imputato o del suo difensore.

La legge regola i casi in cui la formazione della prova 
non ha luogo in contraddittorio per consenso dell’impu­
tato o per accertata impossibilità di natura oggettiva o 
per effetto di provata condotta illecita.

Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere 
motivati.

Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla li­
bertà personale, pronunciati dagli organi giurisdizionali 
ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in Cas­
sazione per violazione di legge. Si può derogare a tale 
norma soltanto per le sentenze dei tribunali militari in 
tempo di guerra.

Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte 
dei conti il ricorso in Cassazione è ammesso per i soli 
motivi inerenti alla giurisdizione.

Art. 112. Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare 
l’azione penale.

Art. 113. Contro gli atti della pubblica amministrazione è 
sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei diritti e de­
gli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione 
ordinaria o amministrativa.

Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o li­
mitata a particolari mezzi di impugnazione o per determi­
nate categorie di atti.

La legge determina quali organi di giurisdizione posso­
no annullare gli atti della pubblica amministrazione nei 
casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa.

Titolo V.  Le Regioni, le Province, i Comuni

Art. 114. La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle 
Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo 
Stato.
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I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Re­
gioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e fun­
zioni secondo i principi fissati dalla Costituzione.

Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Sta­
to disciplina il suo ordinamento.

Art. 115. Abrogato.

Art. 116. Il Friuli-Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, 
il Trentino Alto-Adige/Sudtirol e la Valle d’Aosta/Vallée 
d’Aoste dispongono di forme e condizioni particolari di 
autonomia, secondo i rispettivi statuti speciali adottati 
con legge costituzionale.

La Regione Trentino-Alto Adige/Sudtirol è costituita 
dalle Province autonome di Trento e di Bolzano.

Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, 
concernenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 
117 e le materie indicate dal secondo comma del mede­
simo articolo alle lettere l), limitatamente all’organizza­
zione della giustizia di pace, n) e s), possono essere attri­
buite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa 
della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispet­
to dei principi di cui all’articolo 119. La legge è approvata 
dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, 
sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata.

Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e 
dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei 
vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli 
obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti 
materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato;
rapporti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo 
e condizione giuridica dei cittadini di Stati non apparte­
nenti all’Unione europea;

b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi,

munizioni ed esplosivi;
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tu­

tela della concorrenza; sistema valutario; sistema tribu­
tario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse 
finanziarie;

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referen-
dum statali; elezione del Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello
Stato e degli enti pubblici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della po­
lizia amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civi­

le e penale; giustizia amministrativa;
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazio­

ni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere 
garantiti su tutto il territorio nazionale;

n) norme generali sull’istruzione;
o) previdenza sociale;
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni

fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi

internazionale;
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordi­

namento informativo statistico e informatico dei dati

dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere 
dell’ingegno;

s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni
culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle re­
lative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea 
delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza 
del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni 
scolastiche e con esclusione della istruzione e della for­
mazione professionale; professioni; ricerca scientifica e 
tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori pro­
duttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazio­
ne; ordinamento della comunicazione; produzione, tra­
sporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza 
complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci 
pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del 
sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e am­
bientali e promozione e organizzazione di attività cultu­
rali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a 
carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a 
carattere regionale. Nelle materie di legislazione concor­
rente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che 
per la determinazione dei principi fondamentali, riserva­
ta alla legislazione dello Stato.

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento 
ad ogni materia non espressamente riservata alla legisla­
zione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bol­
zano, nelle materie di Loro competenza, partecipano alle 
decisioni dirette alla formazione degli atti normativi co­
munitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione de­
gli accordi internazionali e degli atti dell’Unione europea, 
nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge 
dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del po­
tere sostitutivo in caso di inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle mate­
rie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La 
potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra 
materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane 
hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni 
loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedi­
sce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita 
sociale, culturale ed economica e promuovono la parità 
di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della Regione con 
altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie fun­
zioni, anche con individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può con­
cludere accordi con Stati e intese con enti territoriali in­
terni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da 
leggi dello Stato.

Art. 118. Le funzioni amministrative sono attribuite ai 
Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, 
siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni 
e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differen­
ziazione ed adeguatezza.
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I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono ti­
tolari di funzioni amministrative proprie e di quelle con­
ferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive 
competenze.

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra 
Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del 
secondo comma dell’articolo 117, e disciplina inoltre for­
me di intesa e coordinamento nella materia della tutela 
dei beni culturali.

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni 
favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e 
associati, per lo svolgimento di attività di interesse gene­
rale, sulla base del principio di sussidiarietà.

Art. 119. I Comuni, le Province, le Città metropolitane 
e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di 
spesa.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Re­
gioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e applicano 
tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzio­
ne e secondo i principi di coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario. Dispongono di com­
partecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro 
territorio.

La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, 
senza vincoli di destinazione, per i territori con minore 
capacità fiscale per abitante.

Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi prece­
denti consentono ai Comuni, alle Province, alle Città me­
tropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le 
funzioni pubbliche loro attribuite.

Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e 
la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economi­
ci e sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti del­
la persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale 
esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse ag­
giuntive ed effettua interventi speciali in favore di deter­
minati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Re­
gioni hanno un proprio patrimonio, attribuito secondo i 
principi generali determinati dalla legge dello Stato. Pos­
sono ricorrere all’indebitamento solo per finanziare spe­
se di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato 
sui prestiti dagli stessi contratti.

Art. 120. La Regione non può istituire dazi di importazio­
ne o esportazione o transito tra le Regioni, né adottare 
provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera 
circolazione delle persone e delle cose tra le Regioni, né 
limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque parte 
del territorio nazionale.

Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, del­
le Città metropolitane, delle Province e dei Comuni nel 
caso di mancato rispetto di norme e trattati internaziona­
li o della normativa comunitaria oppure di pericolo grave 
per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità 
economica e in particolare la tutela dei livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, pre­
scindendo dai confini territoriali dei governi locali. La 
legge definisce le procedure atte a garantire che i pote­
ri sostitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di 
sussidiarietà e del principio di leale collaborazione.

Art. 121. Sono organi della Regione: il Consiglio regiona­
le, la Giunta e il suo Presidente.

Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attri­
buite alla Regione e le altre funzioni conferitegli dalla Costi­
tuzione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere.

La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni.
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; diri­

ge la politica della Giunta e ne è responsabile; promulga 
le leggi ed emana i regolamenti regionali; dirige le funzio­
ni amministrative delegate dallo Stato alla Regione, con­
formandosi alle istruzioni del Governo della Repubblica.

Art. 122. Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e 
di incompatibilità del Presidente e degli altri componen­
ti della Giunta regionale nonché dei consiglieri regionali 
sono disciplinati con legge della Regione nei limiti dei 
principi fondamentali stabiliti con legge della Repubbli­
ca, che stabilisce anche la durata degli organi elettivi.

Nessuno può appartenere contemporaneamente a un 
Consiglio o a una Giunta regionale e ad una delle Camere 
del Parlamento, ad un altro Consiglio o ad altra Giunta 
regionale, ovvero al Parlamento europeo.

Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente 
e un ufficio di presidenza.

I consiglieri regionali non possono essere chiamati a ri­
spondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell’eser­
cizio delle loro funzioni.

Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statu­
to regionale disponga diversamente, è eletto a suffragio 
universale e diretto. Il Presidente eletto nomina e revoca 
i componenti della Giunta.

Art. 123. Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armo­
nia con la Costituzione, ne determina la forma di governo 
e i principi fondamentali di organizzazione e funziona­
mento. Lo statuto regola l’esercizio del diritto di inizia­
tiva e del referendum su leggi e provvedimenti ammini­
strativi della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei 
regolamenti regionali.

Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio re­
gionale con legge approvata a maggioranza assoluta 
dei suoi componenti, con due deliberazioni successive 
adottate ad intervallo non minore di due mesi. Per tale 
legge non è richiesta l’apposizione del visto da parte del 
Commissario del Governo. Il Governo della Repubblica 
può promuovere la questione di legittimità costituziona­
le sugli statuti regionali dinanzi alla Corte costituzionale 
entro trenta giorni dalla loro pubblicazione.

Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora 
entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta 
un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto 
dei componenti il Consiglio regionale. Lo statuto sotto­
posto a referendum non è promulgato se non è approva­
to dalla maggioranza dei voti validi.

In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio del­
le autonomie locali, quale organo di consultazione fra la 
Regione e gli enti locali.

Art. 124. Abrogato.

Art. 125. Nella Regione sono istituiti organi di giustizia 
amministrativa di primo grado, secondo l’ordinamento 
stabilito da legge della Repubblica. Possono istituirsi se­
zioni con sede diversa dal capoluogo della Regione.
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Art. 126. Con decreto motivato del Presidente della Re­
pubblica sono disposti lo scioglimento del Consiglio re­
gionale e la rimozione del Presidente della Giunta che 
abbiano compiuto atti contrari alla Costituzione o gravi 
violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione posso­
no altresì essere disposti per ragioni di sicurezza nazio­
nale. Il decreto è adottato sentita una Commissione di 
deputati e senatori costituita, per le questioni regionali, 
nei modi stabiliti con legge della Repubblica.

Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei con­
fronti del Presidente della Giunta mediante mozione moti­
vata, sottoscritta da almeno un quinto dei suoi componenti 
e approvata per appello nominale a maggioranza assoluta 
dei componenti. La mozione non può essere messa in di­
scussione prima di tre giorni dalla presentazione.

L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti 
del Presidente della Giunta eletto a suffragio universale e 
diretto, nonché la rimozione, l’impedimento permanente, 
la morte o le dimissioni volontarie dello stesso comportano 
le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio. 
In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni 
contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio.

Art. 127. Il Governo, quando ritenga che una legge re­
gionale ecceda la competenza della Regione, può pro­
muovere la questione di legittimità costituzionale di­
nanzi alla Corte costituzionale entro sessanta giorni 
dalla sua pubblicazione.

La Regione, quando ritenga che una legge o un atto 
avente valore di legge dello Stato o di un’altra Regio­
ne leda la sua sfera di competenza, può promuovere la 
questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte 
costituzionale entro sessanta giorni dalla pubblicazione 
della legge o dell’atto avente valore di legge.

Art. 128. Abrogato.

Art. 129. Abrogato.

Art. 130. Abrogato.

Art. 131. Sono costituite le seguenti Regioni: Piemonte; 
Valle d’Aosta; Lombardia; Trentino-Alto Adige; Veneto; 
Friuli-Venezia Giulia; Liguria; Emilia Romagna; Toscana; 
Umbria; Marche; Lazio; Abruzzi; Molise; Campania; Pu­
glia; Basilicata; Calabria; Sicilia; Sardegna.

Art. 132. Si può con legge costituzionale, sentiti i Con­
sigli regionali, disporre la fusione di Regioni esistenti o 
la creazione di nuove Regioni con un minimo di un mi­
lione d’abitanti, quando ne facciano richiesta tanti Con­
sigli comunali che rappresentino almeno un terzo delle 
popolazioni interessate, e la proposta sia approvata con 
referendum dalla maggioranza delle popolazioni stesse.

Si può, con l’approvazione della maggioranza delle po­
polazioni della Provincia o delle Province interessate e 
del Comune o dei Comuni interessati espressa mediante 
referendum e con legge della Repubblica, sentiti i Consi­
gli regionali, consentire che Province e Comuni, che ne 
facciano richiesta, siano staccati da una Regione ed ag­
gregati ad un’altra.

Art. 133. Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e 
la istituzione di nuove Province nell’ambito d’una Regio­
ne sono stabiliti con leggi della Repubblica, su iniziative 
dei Comuni, sentita la stessa Regione.

La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con 
sue leggi istituire nel proprio territorio nuovi Comuni e 
modificare le loro circoscrizioni e denominazioni.

Titolo VI.  Garanzie costituzionali

Sezione I.  La Corte costituzionale.

Art. 134. La Corte costituzionale giudica: sulle contro­
versie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e 
degli atti, aventi forza di legge, dello Stato e delle Regio­
ni; sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e 
su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni; sulle 
accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, 
a norma della Costituzione. 

Art. 135. La Corte costituzionale è composta di quindici 
giudici nominati per un terzo dal Presidente della Re­
pubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune 
e per un terzo dalle supreme magistrature ordinaria ed 
amministrative.

I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i ma­
gistrati anche a riposo delle giurisdizioni superiori ordi­
naria ed amministrative, i professori ordinari di univer­
sità in materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni 
d’esercizio.

I giudici della Corte costituzionale sono nominati per 
nove anni, decorrenti per ciascuno di essi dal giorno del 
giuramento, e non possono essere nuovamente nominati.

Alla scadenza del termine il giudice costituzionale ces­
sa dalla carica e dall’esercizio delle funzioni.

La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le nor­
me stabilite dalla legge, il Presidente, che rimane in cari­
ca per un triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i 
termini di scadenza dall’ufficio di giudice.

L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con 
quello di membro del Parlamento, di un Consiglio regio­
nale, con l’esercizio della professione di avvocato e con 
ogni carica ed ufficio indicati dalla legge. 

Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Re­
pubblica, intervengono, oltre i giudici ordinari della 
Corte, sedici membri tratti a sorte da un elenco di cit­
tadini aventi i requisiti per l’eleggibilità a senatore, che 
il Parlamento compila ogni nove anni mediante elezio­
ne con le stesse modalità stabilite per la nomina dei 
giudici ordinari.

Art. 136. Quando la Corte dichiara l’illegittimità costitu­
zionale di una norma di legge o di atto avente forza di 
legge, la norma cessa di avere efficacia dal giorno succes­
sivo alla pubblicazione della decisione.

La decisione della Corte è pubblicata e comunicata 
alle Camere ed ai Consigli regionali interessati, affin­
ché, ove lo ritengano necessario, provvedano nelle for­
me costituzionali. 

Art. 137. Una legge costituzionale stabilisce le condizio­
ni, le forme, i termini di proponibilità dei giudizi di le­
gittimità costituzionale, e le garanzie d’indipendenza dei 
giudici della Corte.

Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme neces­
sarie per la costituzione e il funzionamento della Corte.

Contro le decisioni della Corte costituzionale non è 
ammessa alcuna impugnazione.
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Sezione II.  Revisione della Costituzione. Leggi 
costituzionali.

Art. 138. Le leggi di revisione della Costituzione e le al­
tre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna Camera 
con due successive deliberazioni ad intervallo non minore 
di tre mesi, e sono approvate a maggioranza assoluta dei 
componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione.

Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare 
quando, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne fac­
ciano domanda un quinto dei membri di una Camera o 
cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. La 
legge sottoposta a referendum non è promulgata, se non 
è approvata dalla maggioranza dei voti validi.

Non si fa luogo a referendum se la legge è stata appro­
vata nella seconda votazione da ciascuna delle Camere a 
maggioranza di due terzi dei suoi componenti. 

Art. 139. La forma repubblicana non può essere oggetto 
di revisione costituzionale.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
I. Con l’entrata in vigore della Costituzione il Capo prov­
visorio dello Stato esercita le attribuzioni di Presidente
della Repubblica e ne assume il titolo.
II. Se alla data della elezione del Presidente della Re­
pubblica non sono costituiti tutti i Consigli regionali,
partecipano alla elezione soltanto i componenti delle
due Camere.
III. Per la prima composizione del Senato della Repub­
blica sono nominati senatori, con decreto del Presidente 
della Repubblica, i deputati dell’Assemblea Costituente
che posseggono i requisiti di legge per essere senatori
e che:

sono stati presidenti del Consiglio dei Ministri o di 
Assemblee legislative; hanno fatto parte del disciolto 
Senato;

hanno avuto almeno tre elezioni, compresa quella 
all’Assemblea Costituente; sono stati dichiarati decaduti 
nella seduta della Camera dei deputati del 9 novembre 
1926;

hanno scontato la pena della reclusione non inferiore a 
cinque anni in seguito a condanna del tribunale speciale 
fascista per la difesa dello Stato.

Sono nominati altresì senatori, con decreto del Pre­
sidente della Repubblica, i membri del disciolto Senato 
che hanno fatto parte della Consulta Nazionale.

Al diritto di essere nominati senatori si può rinunciare 
prima della firma del decreto di nomina. L’accettazione 
della candidatura alle elezioni politiche implica rinuncia 
al diritto di nomina a senatore.
IV. Per la prima elezione del Senato il Molise è considera­
to come Regione a sé stante, con il numero dei senatori
che gli compete in base alla sua popolazione.
V. La disposizione dell’articolo 80 della Costituzione, per
quanto concerne i trattati internazionali che importano
oneri alle finanze o modificazioni di legge, ha effetto dal­
la data di convocazione delle Camere.
VI. Entro cinque anni dall’entrata in vigore della Costi­
tuzione si procede alla revisione degli organi speciali di
giurisdizione attualmente esistenti, salvo le giurisdizioni

del Consiglio di Stato, della Corte dei conti e dei tribunali 
militari.

Entro un anno dalla stessa data si provvede con legge 
al riordinamento del Tribunale supremo militare in rela­
zione all’articolo 111.
VII. Fino a quando non sia emanata la nuova legge
sull’ordinamento giudiziario in conformità con la Costi­
tuzione, continuano ad osservarsi le norme dell’ordina­
mento vigente.

Fino a quando non entri in funzione la Corte costituzio­
nale, la decisione delle controversie indicate nell’articolo 
134 ha luogo nelle forme e nei limiti delle norme preesi­
stenti all’entrata in vigore della Costituzione.
VIII. Le elezioni dei Consigli regionali e degli organi elet­
tivi delle amministrazioni provinciali sono indette entro
un anno dall’entrata in vigore della Costituzione.

Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo della 
pubblica amministrazione il passaggio delle funzioni sta­
tali attribuite alle Regioni. Fino a quando non sia provve­
duto al riordinamento e alla distribuzione delle funzioni 
amministrative fra gli enti locali restano alle Provincie 
ed ai Comuni le funzioni che esercitano attualmente e le 
altre di cui le Regioni deleghino loro l’esercizio.

Leggi della Repubblica regolano il passaggio alle Re­
gioni di funzionari e dipendenti dello Stato, anche del­
le amministrazioni centrali, che sia reso necessario dal 
nuovo ordinamento. 

Per la formazione dei loro uffici le Regioni devono, 
tranne che in casi di necessità, trarre il proprio personale 
da quello dello Stato e degli enti locali.
IX. La Repubblica, entro tre anni dall’entrata in vigore
della Costituzione, adegua le sue leggi alle esigenze delle
autonomie locali e alla competenza legislativa attribuita
alle Regioni.
X. Alla Regione del Friuli-Venezia Giulia, di cui all’articolo
116, si applicano provvisoriamente le norme generali del
Titolo V della parte seconda, ferma restando la tutela delle
minoranze linguistiche in conformità con l’articolo 6.
XI. Fino a cinque anni dall’entrata in vigore della Costi­
tuzione si possono, con leggi costituzionali, formare al­
tre Regioni, a modificazione dell’elenco di cui all’articolo
131, anche senza il concorso delle condizioni richieste
dal primo comma dell’articolo 132, fermo rimanendo tut­
tavia l’obbligo di sentire le popolazioni interessate.
XII. È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma,
del disciolto partito fascista.

In deroga all’articolo 48, sono stabilite con legge, per 
non oltre un quinquennio dall’entrata in vigore della Co­
stituzione, limitazioni temporanee al diritto di voto e alla 
eleggibilità per i capi responsabili del regime fascista.
XIII. I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli ex re
di Casa Savoia, delle loro consorti e dei loro discendenti
maschi, sono avocati allo Stato. I trasferimenti e le costi­
tuzioni di diritti reali sui beni stessi, che siano avvenuti
dopo il 2 giugno 1946, sono nulli.
XIV. I titoli nobiliari non sono riconosciuti.

I predicati di quelli esistenti prima del 28 ottobre 1922
valgono come parte del nome.

L’Ordine mauriziano è conservato come ente ospeda­
liero e funziona nei modi stabiliti dalla legge.
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La legge regola la soppressione della Consulta aral­
dica.
XV. Con l’entrata in vigore della Costituzione si ha per
convertito in legge il decreto legislativo luogotenenzia­
le 25 giugno 1944, n. 151, sull’ordinamento provvisorio
dello Stato.
XVI. Entro un anno dall’entrata in vigore della Costitu­
zione si procede alla revisione e al coordinamento con
essa delle precedenti leggi costituzionali che non siano
state finora esplicitamente o implicitamente abrogate.
XVII. L’Assemblea Costituente sarà convocata dal suo
Presidente per deliberare, entro il 31 gennaio 1948, sulla
legge per la elezione del Senato della Repubblica, sugli
statuti regionali speciali e sulla legge per la stampa.

Fino al giorno delle elezioni delle nuove Camere, l’As­
semblea Costituente può essere convocata, quando vi sia 
necessità di deliberare nelle materie attribuite alla sua 
competenza dagli articoli 2, primo e secondo comma, e 3, 
comma primo e secondo, del decreto legislativo 16 mar­
zo 1946, n. 98. 

In tale periodo le Commissioni permanenti restano in 
funzione. Quelle legislative rinviano al Governo i disegni 

di legge, ad esse trasmessi, con eventuali osservazioni e 
proposte di emendamenti.

I deputati possono presentare al Governo interrogazio­
ni con richiesta di risposta scritta.

L’Assemblea Costituente, agli effetti di cui al secondo 
comma del presente articolo, è convocata dal suo Pre­
sidente su richiesta motivata del Governo o di almeno 
duecento deputati.
XVIII. La presente Costituzione è promulgata dal Capo
provvisorio dello Stato entro cinque giorni dalla sua ap­
provazione da parte dell’Assemblea Costituente, ed entra 
in vigore il 1° gennaio 1948.

Il testo della Costituzione è depositato nella sala comu­
nale di ciascun Comune della Repubblica per rimanervi 
esposto, durante tutto l’anno 1948, affinché ogni cittadi­
no possa prenderne cognizione.

La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
della Repubblica.

La Costituzione dovrà essere fedelmente osservata 
come Legge fondamentale della Repubblica da tutti i cit­
tadini e dagli organi dello Stato.

La Costituzione della Repubblica Italiana

Principi fondamentali 
(Articoli 1-12)

Parte II
Ordinamento della Repubblica

(Articoli 55-139)
Titolo I: Il Parlamento (articoli 55-82)

Titolo II: Il Presidente della Repubblica (articoli 83-91)

Titolo III: Il Governo (articoli 92-100)

Titolo IV: La Magistratura (articoli 101-113)

Titolo V: Le Regioni, le Province, i Comuni (articoli 114-133)

Titolo VI: Garanzie costituzionali (articoli 134-139)

Disposizioni transitorie e finali

Parte I
Diritti e doveri dei cittadini

(Articoli 13-54)
Titolo I: Rapporti civili (articoli 13-28)

Titolo II: Rapporti etico-sociali (articoli 29-34)

Titolo III: Rapporti economici (articoli 35-47)

Titolo IV: Rapporti politici (articoli 48-54)
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Preambolo
I popoli europei nel creare tra loro un’unione sempre 
più stretta hanno deciso di condividere un futuro di pace 
fondato su valori comuni.

Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, 
l’Unione si fonda sui valori indivisibili e universali di di­
gnità umana, di libertà, di uguaglianza e di solidarietà; 
l’Unione si basa sui principi di democrazia e dello stato 
di diritto. Essa pone la persona al centro della sua azione 
istituendo la cittadinanza dell’Unione e creando uno spa­
zio di libertà, sicurezza e giustizia.

L’Unione contribuisce al mantenimento e allo sviluppo 
di questi valori comuni, nel rispetto della diversità delle 
culture e delle tradizioni dei popoli europei, dell’identità 
nazionale degli Stati membri e dell’ordinamento dei loro 
pubblici poteri a livello nazionale, regionale e locale; essa 
cerca di promuovere uno sviluppo equilibrato e sostenibi­
le e assicura la libera circolazione delle persone, dei beni, 
dei servizi e dei capitali nonché la libertà di stabilimento.

A tal fine è necessario, rendendoli più visibili in una 
Carta, rafforzare la tutela dei diritti fondamentali alla 
luce dell’evoluzione della società, del progresso sociale 
e degli sviluppi scientifici e tecnologici.

La presente Carta riafferma, nel rispetto delle compe­
tenze e dei compiti della Comunità e dell’Unione e del 
principio di sussidiarietà, i diritti derivanti in particolare 
dalle tradizioni costituzionali e dagli obblighi internazio­
nali comuni agli Stati membri, dal trattato sull’Unione eu­
ropea e dai trattati comunitari, dalla Convenzione euro­
pea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, dalle carte sociali adottate dalla Comunità e 
dal Consiglio d’Europa, nonché i diritti riconosciuti dalla 
giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità eu­
ropee e da quella della Corte europea dei diritti dell’uomo.

Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabilità e 
doveri nei confronti degli altri come pure della comunità 
umana e delle generazioni future.

Pertanto, l’Unione riconosce i diritti, le libertà ed i 
principi enunciati qui di seguito.

Capo I.  Dignità

Art. 1. Dignità umana
La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere rispet­

tata e tutelata.

Art. 2. Diritto alla vita
1. Ogni individuo ha diritto alla vita.
2. Nessuno può essere condannato alla pena di morte,

né giustiziato.

Art. 3. Diritto all’integrità della persona
1. Ogni individuo ha diritto alla propria integrità fisica

e psichica.
2. Nell’ambito della medicina e della biologia devono

essere in particolare rispettati: il consenso libero e in­
formato della persona interessata, secondo le modalità 
definite dalla legge; il divieto delle pratiche eugenetiche, 

in particolare di quelle aventi come scopo la selezione 
delle persone; il divieto di fare del corpo umano e delle 
sue parti in quanto tali una fonte di lucro; il divieto della 
clonazione riproduttiva degli esseri umani.

Art. 4. Proibizione della tortura e delle pene o trat-
tamenti inumani o degradanti

Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o 
trattamenti inumani o degradanti.

Art. 5. Proibizione della schiavitù e del lavoro forzato
1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù 

o di servitù.
2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro

forzato o obbligatorio.
3. È proibita la tratta degli esseri umani.

Capo II.  Libertà

Art. 6. Diritto alla libertà e alla sicurezza
Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza.

Art. 7. Rispetto della vita privata e della vita familiare
Ogni individuo ha diritto al rispetto della propria 

vita privata e familiare, del proprio domicilio e delle 
sue comunicazioni.

Art. 8. Protezione dei dati di carattere personale
1. Ogni individuo ha diritto alla protezione dei dati di

carattere personale che lo riguardano.
2. Tali dati devono essere trattati secondo il principio di

lealtà, per finalità determinate e in base al consenso della 
persona interessata o a un altro fondamento legittimo pre­
visto dalla legge. Ogni individuo ha il diritto di accedere ai 
dati raccolti che lo riguardano e di ottenerne la rettifica.

3. Il rispetto di tali regole è soggetto al controllo di
un’autorità indipendente.

Art. 9. Diritto di sposarsi e di costituire una famiglia
Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una famiglia 

sono garantiti secondo le leggi nazionali che ne discipli­
nano l’esercizio.

Art. 10. Libertà di pensiero, di coscienza e di religione
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di

coscienza e di religione. Tale diritto include la libertà di 
cambiare religione o convinzione, così come la libertà di 
manifestare la propria religione o la propria convinzio­
ne individualmente o collettivamente, in pubblico o in 
privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e 
l’osservanza dei riti.

2. Il diritto all’obiezione di coscienza è riconosciuto se­
condo le leggi nazionali che ne disciplinano l’esercizio.

Art. 11. Libertà di espressione e d’informazione
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di espressione.

Tale diritto include la libertà di opinione e la libertà di ri­
cevere o di comunicare informazioni o idee senza che vi 
possa essere ingerenza da parte delle autorità pubbliche 
e senza limiti di frontiera.

2. La libertà dei media e il loro pluralismo sono rispettati.
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Art. 12.  Libertà di riunione e di associazione
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione paci­

fica e alla libertà di associazione a tutti i livelli, segnata­
mente in campo politico, sindacale e civico, il che impli­
ca il diritto di ogni individuo di fondare sindacati insieme 
con altri e di aderirvi per la difesa dei propri interessi.

2. I partiti politici a livello dell’Unione contribuiscono
a esprimere la volontà politica dei cittadini dell’Unione.

Art. 13. Libertà delle arti e delle scienze
Le arti e la ricerca scientifica sono libere. La libertà 

accademica è rispettata.

Art. 14. Diritto all’istruzione
1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione e all’accesso

alla formazione professionale e continua.
2. Questo diritto comporta la facoltà di accedere gra­

tuitamente all’istruzione obbligatoria.
3. La libertà di creare istituti di insegnamento nel ri­

spetto dei principi democratici, così come il diritto dei 
genitori di provvedere all’educazione e all’istruzione dei 
loro figli secondo le loro convinzioni religiose, filosofi­
che e pedagogiche, sono rispettati secondo le leggi nazio­
nali che ne disciplinano l’esercizio.

Art. 15. Libertà professionale e diritto di lavorare
1. Ogni individuo ha il diritto di lavorare e di esercitare

una professione liberamente scelta o accettata.
2. Ogni cittadino dell’Unione ha la libertà di cercare

un lavoro, di lavorare, di stabilirsi o di prestare servizi in 
qualunque Stato membro.

3. I cittadini dei paesi terzi che sono autorizzati a la­
vorare nel territorio degli Stati membri hanno diritto a 
condizioni di lavoro equivalenti a quelle di cui godono i 
cittadini dell’Unione.

Art. 16. Libertà d’impresa
È riconosciuta la libertà d’impresa, conformemente al 

diritto comunitario e alle legislazioni e prassi nazionali.

Art. 17.  Diritto di proprietà
1. Ogni individuo ha il diritto di godere della proprietà

dei beni che ha acquistato legalmente, di usarli, di dispor­
ne e di lasciarli in eredità. Nessuno può essere privato 
della proprietà se non per causa di pubblico interesse, 
nei casi e nei modi previsti dalla legge e contro il paga­
mento in tempo utile di una giusta indennità per la per­
dita della stessa. L’uso dei beni può essere regolato dalla 
legge nei limiti imposti dall’interesse generale.

2. La proprietà intellettuale è protetta.

Art. 18. Diritto di asilo
Il diritto di asilo è garantito nel rispetto delle norme 

stabilite dalla convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e 
dal protocollo del 31 gennaio 1967, relativi allo status dei 
rifugiati, e a norma del trattato che istituisce la Comunità 
europea.

Art. 19. Protezione in caso di allontanamento, di 
espulsione e di estradizione

1. Le espulsioni collettive sono vietate.
2. Nessuno può essere allontanato, espulso o estradato 

verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di essere 
sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene 
o trattamenti inumani o degradanti.

Capo III.  Uguaglianza  

Art. 20. Uguaglianza davanti alla legge
Tutte le persone sono uguali davanti alla legge.

Art. 21. Non discriminazione
1. È vietata qualsiasi forma di discriminazione fonda­

ta, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle 
o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche,
la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opi­
nioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza
ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli
handicap, l’età o le tendenze sessuali.

2. Nell’ambito d’applicazione del trattato che istituisce
la Comunità europea e del trattato sull’Unione europea 
è vietata qualsiasi discriminazione fondata sulla cittadi­
nanza, fatte salve le disposizioni particolari contenute 
nei trattati stessi.

Art. 22.  Diversità culturale, religiosa e linguistica
L’Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e 

linguistica.

Art. 23. Parità tra uomini e donne
La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in 

tutti i campi, compreso in materia di occupazione, di la­
voro e di retribuzione.

Il principio della parità non osta al mantenimento o 
all’adozione di misure che prevedano vantaggi specifici 
a favore del sesso sottorappresentato.

Art. 24. Diritti del bambino
1. I bambini hanno diritto alla protezione e alle cure

necessarie per il loro benessere. Essi possono esprime­
re liberamente la propria opinione; questa viene presa in 
considerazione sulle questioni che li riguardano in fun­
zione della loro età e della loro maturità.

2. In tutti gli atti relativi ai bambini, siano essi compiuti da
autorità pubbliche o da istituzioni private, l’interesse supe­
riore del bambino deve essere considerato preminente.

3. Ogni bambino ha diritto di intrattenere regolarmen­
te relazioni personali e contatti diretti con i due genitori, 
salvo qualora ciò sia contrario al suo interesse.

Art. 25. Diritti degli anziani
L’Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di 

condurre una vita dignitosa e indipendente e di parteci­
pare alla vita sociale e culturale.

Art. 26. Inserimento dei disabili
L’Unione riconosce e rispetta il diritto dei disabili di 

beneficiare di misure intese a garantirne l’autonomia, 
l’inserimento sociale e professionale e la partecipazione 
alla vita della comunità.

Capo IV.  Solidarietà

Art. 27. Diritto dei lavoratori all’informazione e alla 
consultazione nell’ambito dell’impresa

Ai lavoratori o ai loro rappresentanti devono essere ga­
rantite, ai livelli appropriati, l’informazione e la consulta­
zione in tempo utile nei casi e alle condizioni previsti dal 
diritto comunitario e dalle legislazioni e prassi nazionali.

Art. 28. Diritto di negoziazione e di azioni collettive
I lavoratori e i datori di lavoro, o le rispettive organiz­

zazioni, hanno, conformemente al diritto comunitario e 
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alle legislazioni e prassi nazionali, il diritto di negoziare e 
di concludere contratti collettivi, ai livelli appropriati, e di 
ricorrere, in caso di conflitti di interessi, ad azioni colletti­
ve per la difesa dei loro interessi, compreso lo sciopero.

Art. 29. Diritto di accesso ai servizi di collocamento
Ogni individuo ha il diritto di accedere a un servizio di 

collocamento gratuito.

Art. 30. Tutela in caso di licenziamento ingiustificato
Ogni lavoratore ha il diritto alla tutela contro ogni li­

cenziamento ingiustificato, conformemente al diritto co­
munitario e alle legislazioni e prassi nazionali.

Art. 31. Condizioni di lavoro giuste ed eque
1. Ogni lavoratore ha diritto a condizioni di lavoro

sane, sicure e dignitose.
2. Ogni lavoratore ha diritto a una limitazione della du­

rata massima del lavoro e a periodi di riposo giornalieri e 
settimanali e a ferie annuali retribuite.

Art. 32. Divieto del lavoro minorile e protezione dei 
giovani sul luogo di lavoro

Il lavoro minorile è vietato. L’età minima per l’ammis­
sione al lavoro non può essere inferiore all’età in cui ter­
mina la scuola dell’obbligo, fatte salve le norme più favo­
revoli ai giovani ed eccettuate deroghe limitate.

I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di 
condizioni di lavoro appropriate alla loro età ed essere 
protetti contro lo sfruttamento economico o contro ogni 
lavoro che possa minarne la sicurezza, la salute, lo svi­
luppo fisico, mentale, morale o sociale o che possa met­
tere a rischio la loro istruzione.

Art. 33. Vita familiare e vita professionale
1. È garantita la protezione della famiglia sul piano giu­

ridico, economico e sociale.
2. Al fine di poter conciliare vita familiare e vita profes­

sionale, ogni individuo ha il diritto di essere tutelato con­
tro il licenziamento per un motivo legato alla maternità e il 
diritto a un congedo di maternità retribuito e a un congedo 
parentale dopo la nascita o l’adozione di un figlio.

Art. 34. Sicurezza sociale e assistenza sociale
1. L’Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso alle 

prestazioni di sicurezza sociale e ai servizi sociali che as­
sicurano protezione in casi quali la maternità, la malattia, 
gli infortuni sul lavoro, la dipendenza o la vecchiaia, oltre 
che in caso di perdita del posto di lavoro, secondo le mo­
dalità stabilite dal diritto comunitario e le legislazioni e 
prassi nazionali.

2. Ogni individuo che risieda o si sposti legalmente
all’interno dell’Unione ha diritto alle prestazioni di sicu­
rezza sociale e ai benefici sociali conformemente al dirit­
to comunitario e alle legislazioni e prassi nazionali.

3. Al fine di lottare contro l’esclusione sociale e la
povertà, l’Unione riconosce e rispetta il diritto all’assi­
stenza sociale e all’assistenza abitativa volte a garantire 
un’esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongano 
di risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite dal di­
ritto comunitario e le legislazioni e prassi nazionali.

Art. 35. Protezione della salute
Ogni individuo ha il diritto di accedere alla prevenzio­

ne sanitaria e di ottenere cure mediche alle condizioni 
stabilite dalle legislazioni e prassi nazionali. Nella defi­

nizione e nell’attuazione di tutte le politiche ed attività 
dell’Unione è garantito un livello elevato di protezione 
della salute umana.

Art. 36. Accesso ai servizi d’interesse economico 
generale

Al fine di promuovere la coesione sociale e territoriale 
dell’Unione, questa riconosce e rispetta l’accesso ai ser­
vizi d’interesse economico generale quale previsto dalle 
legislazioni e prassi nazionali, conformemente al trattato 
che istituisce la Comunità europea.

Art. 37. Tutela dell’ambiente
Un livello elevato di tutela dell’ambiente e il miglio­

ramento della sua qualità devono essere integrati nelle 
politiche dell’Unione e garantiti conformemente al prin­
cipio dello sviluppo sostenibile.

Art. 38.  Protezione dei consumatori
Nelle politiche dell’Unione è garantito un livello eleva­

to di protezione dei consumatori.

Capo V.  Cittadinanza

Art. 39. Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni 
del Parlamento europeo

1. Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e di
eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo nello 
Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei 
cittadini di detto Stato.

2. I membri del Parlamento europeo sono eletti a suf­
fragio universale diretto, libero e segreto.

Art. 40. Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni 
comunali

Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e di eleg­
gibilità alle elezioni comunali nello Stato membro in cui 
risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato.

Art. 41. Diritto ad una buona amministrazione
1. Ogni individuo ha diritto a che le questioni che lo

riguardano siano trattate in modo imparziale, equo ed en­
tro un termine ragionevole dalle istituzioni e dagli organi 
dell’Unione.

2. Tale diritto comprende in particolare: il diritto di ogni
individuo di essere ascoltato prima che nei suoi confronti 
venga adottato un provvedimento individuale che gli rechi 
pregiudizio; il diritto di ogni individuo di accedere al fa­
scicolo che lo riguarda, nel rispetto dei legittimi interessi 
della riservatezza e del segreto professionale; l’obbligo per 
l’amministrazione di motivare le proprie decisioni.

3. Ogni individuo ha diritto al risarcimento da parte
della Comunità dei danni cagionati dalle sue istituzioni 
o dai suoi agenti nell’esercizio delle loro funzioni con­
formemente ai principi generali comuni agli ordinamenti
degli Stati membri.

4. Ogni individuo può rivolgersi alle istituzioni
dell’Unione in una delle lingue del trattato e deve riceve­
re una risposta nella stessa lingua.

Art. 42. Diritto d’accesso ai documenti
Qualsiasi cittadino dell’Unione o qualsiasi persona fisica 

o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato
membro ha il diritto di accedere ai documenti del Parla­
mento europeo, del Consiglio e della Commissione.
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Art. 43. Mediatore
Qualsiasi cittadino dell’Unione o qualsiasi persona 

fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in 
uno Stato membro ha il diritto di sottoporre al mediatore 
dell’Unione casi di cattiva amministrazione nell’azione 
delle istituzioni o degli organi comunitari, salvo la Cor­
te di giustizia e il Tribunale di primo grado nell’esercizio 
delle loro funzioni giurisdizionali.

Art. 44. Diritto di petizione
Qualsiasi cittadino dell’Unione o qualsiasi persona fisi­

ca o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno 
Stato membro ha il diritto di presentare una petizione al 
Parlamento europeo.

Art. 45. Libertà di circolazione e di soggiorno
1. Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di circolare e di

soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri.
2. La libertà di circolazione e di soggiorno può esse­

re accordata, conformemente al trattato che istituisce la 
Comunità europea, ai cittadini dei paesi terzi che risiedo­
no legalmente nel territorio di uno Stato membro.

Art. 46. Tutela diplomatica e consolare
Ogni cittadino dell’Unione gode, nel territorio di un 

paese terzo nel quale lo Stato membro di cui ha la citta­
dinanza non è rappresentato, della tutela delle autorità 
diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato membro, alle 
stesse condizioni dei cittadini di detto Stato.

Capo VI.  Giustizia

Art. 47. Diritto a un ricorso effettivo e a un giudice 
imparziale

Ogni individuo i cui diritti e le cui libertà garantiti dal 
diritto dell’Unione siano stati violati ha diritto a un ricor­
so effettivo dinanzi a un giudice, nel rispetto delle condi­
zioni previste nel presente articolo.

Ogni individuo ha diritto a che la sua causa sia esa­
minata equamente, pubblicamente ed entro un termine 
ragionevole da un giudice indipendente e imparziale, pre­
costituito per legge. Ogni individuo ha la facoltà di farsi 
consigliare, difendere e rappresentare.

A coloro che non dispongono di mezzi sufficienti è con­
cesso il patrocinio a spese dello Stato qualora ciò sia ne­
cessario per assicurare un accesso effettivo alla giustizia.

Art. 48. Presunzione di innocenza e diritti della difesa
1. Ogni imputato è considerato innocente fino a quan­

do la sua colpevolezza non sia stata legalmente provata.
2. Il rispetto dei diritti della difesa è garantito ad ogni

imputato.

Art. 49. Principi della legalità e della proporzionali-
tà dei reati e delle pene

1. Nessuno può essere condannato per un’azione o
un’omissione che, al momento in cui è stata commessa, 
non costituiva reato secondo il diritto interno o il dirit­
to internazionale. Parimenti, non può  essere inflitta una 
pena più grave di quella applicabile al momento in cui il 
reato è stato commesso. Se,  successivamente alla com­
missione del reato, la legge prevede l’applicazione di una 
pena più lieve, occorre applicare quest’ultima.

2. Il presente articolo non osta al giudizio e alla condan­
na di una persona colpevole di un’azione o di un’omissio­

ne che, al momento in cui è stata commessa, costituiva 
un crimine secondo i principi generali riconosciuti da 
tutte le nazioni.

3. Le pene inflitte non devono essere sproporzionate
rispetto al reato.

Art. 50. Diritto di non essere giudicato o punito due 
volte per lo stesso reato

Nessuno può essere perseguito o condannato per 
un reato per il quale è già stato assolto o condannato 
nell’Unione a seguito di una sentenza penale definitiva 
conformemente alla legge.

Capo VII.  Disposizioni generali

Art. 51. Ambito di applicazione
1. Le disposizioni della presente Carta si applicano alle

istituzioni e agli organi dell’Unione nel rispetto del principio 
di sussidiarietà come pure agli Stati membri esclusivamen­
te nell’attuazione del diritto dell’Unione. Pertanto, i suddet­
ti soggetti rispettano i diritti, osservano i principi e ne pro­
muovono l’applicazione secondo le rispettive competenze.

2. La presente Carta non introduce competenze nuove
o compiti nuovi per la Comunità e per l’Unione, né modi­
fica le competenze e i compiti definiti dai trattati.

Art. 52. Portata dei diritti garantiti
1. Eventuali limitazioni all’esercizio dei diritti e delle

libertà riconosciuti dalla presente Carta devono essere 
previste dalla legge e rispettare il contenuto essenziale 
di detti diritti e libertà. Nel rispetto del principio di pro­
porzionalità, possono essere apportate limitazioni solo 
laddove siano necessarie e rispondano effettivamente a 
finalità di interesse generale riconosciute dall’Unione o 
all’esigenza di proteggere i diritti e le libertà altrui.

2. I diritti riconosciuti dalla presente Carta che tro­
vano fondamento nei trattati comunitari o nel trattato 
sull’Unione europea si esercitano alle condizioni e nei 
limiti definiti dai trattati stessi.

3. Laddove la presente Carta contenga diritti corrispon­
denti a quelli garantiti dalla convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda­
mentali, il significato e la portata degli stessi sono uguali 
a quelli conferiti dalla suddetta convenzione. La presente 
disposizione non preclude che il diritto dell’Unione con­
ceda una protezione più estesa.

Art. 53. Livello di protezione
Nessuna disposizione della presente Carta deve essere 

interpretata come limitativa o lesiva dei diritti dell’uomo 
e delle libertà fondamentali riconosciuti, nel rispettivo 
ambito di applicazione, dal diritto dell’Unione, dal dirit­
to internazionale, dalle convenzioni internazionali delle 
quali l’Unione, la Comunità o tutti gli Stati membri sono 
parti contraenti, in particolare la convenzione europea 
per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, e dalle costituzioni degli Stati membri.

Art. 54. Divieto dell’abuso di diritto
Nessuna disposizione della presente Carta deve essere 

interpretata nel senso di comportare il diritto di esercita­
re un’attività o compiere un atto che miri alla distruzione 
dei diritti o delle libertà riconosciuti nella presente Carta 
o di imporre a tali diritti e libertà limitazioni più ampie di
quelle previste dalla presente Carta.
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Glossario
a
Allargamento: ampliamento, processo per 
cui si ingrandisce qualcosa. Un ampliamen-
to del suffragio, ad esempio, è un aumento 
delle persone che hanno il diritto di votare.

Amministrazione: gestione di beni e servi-
zi. Spesso si usa questa parola per indicare 
l’insieme degli uffici e delle persone che si 
occupano di una certa attività. L’ammini-
strazione pubblica, ad esempio, è l’insieme 
delle persone, degli uffici e delle regole che 
controllano e gestiscono il funzionamento 
degli organi pubblici (come la scuola).

Anoressia: malattia che provoca una man-
canza di appetito, dovuta a fattori psico-
logici (si vuole essere sempre più magri). 
Una persona anoressica non ha quasi mai 
fame e dimagrisce a vista d’occhio.

Autodeterminazione: potere di fare delle 
scelte in modo autonomo. Questa è una 
caratteristica dei regimi democratici, in cui 
l’individuo ha il diritto all’autodetermina-
zione, cioè a decidere da chi e in che modo 
verrà rappresentato.

Autonomia: indipendenza, nel senso che 
gli enti locali possono decidere, in molte 
materie, quali leggi adottare, come farle 
rispettare ecc. 

b
Biodiversità: insieme di tutte le forme vi-
venti, con caratteristiche genetiche diver-
se, e degli ecosistemi collegati. La biodi-
versità è molto importante perché grazie a 
essa si possono avere organismi e prodotti 
con caratteristiche specifiche. Ad esempio, 
le diverse caratteristiche biologiche che 
consentono agli ovini, ai conigli, alle oche 
e a molti altri animali di difendersi dal fred-
do determinano le diverse varietà di lane o 
di altri tessuti da noi utilizzati.

Bracciante: operaio agricolo, pagato di 
solito a giornata, cioè per ogni giorno di 
lavoro che svolge.

Bulimia: problema dell’alimentazione per 
cui una persona mangia una grande quan-
tità di cibo e poi, per non ingrassare, usa 
dei metodi per espellerlo dal corpo (ad es. 
provocandosi da sola il vomito).

Burocratico: relativo alla burocrazia. La bu-
rocrazia è l’insieme dei funzionari e degli uf-
fici della pubblica amministrazione. Un pro-
cedimento burocratico è una procedura che, 
per essere compiuta fino in fondo, deve pas-
sare attraverso gli organi della burocrazia.

c
Clonazione: processo biochimico che per-
mette di ottenere, partendo da un certo or-
ganismo (pianta o animale) un organismo 
esattamente identico, con le stesse carat-
teristiche genetiche. Un famoso esempio 
di clonazione è quello della pecora Dolly, 
che è stata creata partendo dal dna di una 
pecora identica a lei.

Codificazione (del diritto/delle leggi): unio-
ne e regolazione sistematica di un insieme 
di leggi e di articoli. La codificazione delle 
leggi, ad esempio, è l’insieme delle leggi di 
un territorio, di uno Stato, di una confede-
razione ecc.

d
Decentramento: trasferimento di funzioni, 
organi o uffici dello Stato dal centro alle 
periferie, o alle regioni. Il decentramen-
to legislativo, ad esempio, prevede che il 
potere centrale dello Stato trasferisca alle 
regioni o ai comuni il diritto di fare le leggi 
in alcune materie.

Deforestazione: disboscamento di una cer-
ta area; una zona sottoposta a deforesta-

zione è una zona dove vengono tagliati tutti 
gli alberi, ad esempio per rendere il terreno 
coltivabile o per costruire degli edifici.

Demografico: relativo alla demografia, la 
scienza che studia lo sviluppo e la distri-
buzione di una popolazione. Il controllo 
demografico, ad esempio, è il controllo di 
come evolve e si modifica una popolazione 
in un certo territorio e periodo di tempo.

Diritti inviolabili: diritti che lo Stato deve 
riconoscere a ogni uomo e che non posso-
no essere violati da nessuno, per nessun 
motivo. Lo Stato al massimo può limitare 
questi diritti, ma deve farlo con atti che ab-
biano valore di legge. La Costituzione ita- 
liana ne parla all’articolo 2; essi sono, ad 
esempio: il diritto alla vita, il diritto al ma-
trimonio, il diritto di iniziativa economica, 
il diritto alla difesa ecc.

Discriminare: emarginare, escludere. Nel-
la Germania nazista, ad esempio, vennero 
promulgate molte leggi che escludevano 
gli ebrei dalle attività pubbliche. Queste 
leggi avevano lo scopo di discriminare gli 
ebrei, cioè di emarginarli dal resto della 
società, di farli sentire degli “estranei”.

e
Effettivo: reale, con dei risultati visibili. Un 
cambiamento effettivo è un cambiamento 
di cui si possono vedere e valutare i risul-
tati, diversamente da un cambiamento che 
è stato solo ipotizzato, ma non messo in 
atto.

Emanare: mandare fuori, diffondere pub-
blicamente. Ad esempio, quando il Gover-
no emana un decreto, vuol dire che lo “fa 
uscire” dal Consiglio di ministri che lo ha 
creato e lo diffonde pubblicamente perché 
venga applicato.

Ente: istituzione che ha una personalità 
giuridica, cioè a cui vengono riconosciuti 
dei diritti e dei doveri. Un ente pubblico, 
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ad esempio, è un’istituzione gestita dallo 
Stato o dai suoi organi. Un Ente locale è un 
ente pubblico che ha il potere di ammini-
strare alcune parti di territorio (una Regio-
ne, una Provincia o un Comune).

Equità: uguaglianza nel giudicare e nell’adot-
tare provvedimenti e leggi. In una società 
dove c’è equità, tutti gli esseri umani ven-
gono considerati uguali sul piano giuridico, 
cioè tutti hanno gli stessi diritti e doveri.

Ettaro: unità di misura della superficie 
agraria (cioè dei campi). Un ettaro è ugua-
le a 10 000 m2.

f
Fecondazione assistita: introduzione arti-
ficiale del seme maschile nell’apparato ge-
nitale femminile. La fecondazione assistita 
si pratica in casi particolari (ad es. quando 
una donna o un uomo è sterile, cioè non 
può avere dei figli in modo naturale), ma 
è oggetto di molti dibattiti e contrasti, per-
ché alcuni ritengono che non debba essere 
ammessa dalla legge. Al momento, la legge 
italiana vieta la fecondazione assistita ete-
rologa, cioè quella che prevede che il seme 
o l’ovulo venga donato da una persona
esterna alla coppia che desidera il figlio.

g
Guerriglia: ostilità condotta da piccoli 
gruppi di persone non molto organizzate, 
di solito caratterizzata da attacchi a sor-
presa e imboscate. Durante la Rivoluzione 
francese, per combattere il potere del re, 
ci furono molti episodi di guerriglia nella 
città di Parigi.

i
Indipendentista: persona che lotta per 
l’indipendenza. Nel 1776 i coloni inglesi 
che vivevano negli Stati Uniti organizzaro-
no una rivoluzione per chiedere l’indipen-
denza dall’Inghilterra e formare uno stato 
proprio, dichiarandosi indipendentisti.

Industrializzato: che presenta i principi e 
le caratteristiche di sviluppo di un’econo-
mia industriale. Un’economia industriale 
si basa su metodi di produzione moderni, 
con grande diffusione delle industrie e uso 
delle macchine. L’Italia, ad esempio, è un 
Paese industrializzato.

Integrare: unire, completare qualcosa ag-
giungendo altri elementi. Integrare la Co-

stituzione, ad esempio, vuol dire aggiun-
gere al testo costituzionale degli articoli 
che prima non c’erano. 

Interdipendenza (economica): rapporto che 
unisce un certo numero di Stati, ognuno 
dei quali collega la propria economia e 
produzione all’economia degli altri. In que-
sto modo si crea una vera e propria “rete” 
economica, in cui ogni Paese dipende da-
gli altri per uno o più settori economici. In 
presenza di interdipendenza economica, 
ad esempio, se uno Stato entra in una crisi 
economica, saranno toccati dalla crisi an-
che tutti gli altri Stati del sistema.

Intergovernativo: relativo a più governi e 
ai loro rapporti. Un procedimento intergo-
vernativo è un procedimento che interessa 
e viene attuato da differenti governi, e non 
solo dallo Stato che l’ha proposto o che lo 
adotta per primo.

Istituzione (della Repubblica): organo o 
insieme di regole che organizza e gestisce 
i vari aspetti della vita di una popolazione. 
Esistono istituzioni pubbliche (ad esem-
pio, in Italia, gli ospedali), istituzioni co-
stituzionali (ad esempio il Presidente della 
Repubblica, i cui ruoli sono previsti dalla 
Costituzione) ecc.

m
Maggioranza: il maggior numero, la mag-
gior parte. In ambito politico, questa pa-
rola indica il maggior numero di voti: ad 
esempio, per essere eletto, un partito deve 
ottenere la maggioranza. 

Manodopera: insieme degli operai che 
compiono un certo lavoro. Quando si par-
la di mancanza di manodopera nel settore 
tessile, ad esempio, vuol dire che non ci 
sono abbastanza operai disposti a lavorare 
in quel settore.

Mediazione: intervento finalizzato a favo-
rire contatti e accordi tra due o più perso-
ne o gruppi in disaccordo. Se due persone 
litigano e una terza cerca di farle ragiona-
re, proponendo dei modi per risolvere il 
litigio, allora questa terza persona fa da 
mediatore.

Menomazione: diminuzione, lesione, dan-
neggiamento. Un operaio che ha perso una 
mano lavorando in fabbrica, ad esempio, 
ha avuto una menomazione alla mano. Una 
menomazione dei diritti di una persona, in-
vece, si verifica quando a quella persona 
vengono tolti uno o più diritti (ad es. gli 
viene impedito di pubblicare un articolo su 
un giornale, e questo va contro la libertà 
di stampa).

Moderato (in senso politico): non estremi-
sta. Un politico moderato non fa parte né 
della sinistra né della destra estrema, è più 
tendente a posizioni di “centro”.

Moratoria: sospensione della scadenza di 
un obbligo, messa in atto da un procedi-
mento legislativo e per motivi eccezionali. 
La legge di moratoria sulla pena di morte, 
ad esempio, è una legge che ritarda l’en-
trata in vigore della pena di morte.

Mortalità: percentuale delle persone mor-
te in rapporto al numero di quelle vive, 
misurata in un certo periodo di tempo. Nei 
Paesi sottosviluppati la mortalità infantile 
è molto elevata, cioè, rispetto al numero di 
bambini vivi, ce ne sono molti che muoiono 
prima di aver compito i due anni di età.

Mutazioni genetiche: cambiamenti nel dna 
ottenuti mediante processi artificiali (cioè 
fatti in laboratorio) o per cause naturali (ad 
es. alcune caratteristiche degli esseri uma-
ni, nel corso del tempo, si sono modificate 
naturalmente, per adattarsi ai cambiamen-
ti dell’ambiente o dello stile di vita).

n
Nazionalismo: sentimento di attaccamen-
to profondo verso la propria patria e nazio-
ne di appartenenza, dovuto al fatto di con-
dividere costumi, valori e cultura con tutti 
i suoi appartenenti. Forme molto forti di 
nazionalismo possono portare a dei com-
portamenti e a delle ideologie estremiste 
(ad es. il fascismo e il nazismo sono state 
forme di acuto nazionalismo).

Nazionalità: appartenenza a una nazione. 
Una persona che ha la nazionalità italiana, ad 
esempio, appartiene alla nazione italiana.

o
Obesità: aumento del peso corporeo di 
una persona, dovuto all’accumulo di tes-
suto adiposo (cioè di grasso). Una persona 
obesa pesa più di quanto dovrebbe per es-
sere in salute: ad esempio, invece di pesa-
re 50 kg, ne pesa 80.

Omologazione: processo che unifica qual-
cosa a un modello prevalente. L’omologa-
zione del linguaggio, ad esempio, è il pro-
cesso per cui in uno stesso territorio o Stato 
si stabilisce di usare lo stesso linguaggio, 
che verrà parlato da tutti gli abitanti, e tutte 
le lingue “minori” devono omologarsi (uni-
formarsi) a quella maggiore. 

Opinione pubblica: insieme delle convin-
zioni e dei pensieri di un gruppo sociale, 
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ad esempio i cittadini di uno Stato. Essa è 
influenzata dalla televisione, dai giornali 
e dagli altri mezzi di comunicazione, e di-
venta molto importante nel periodo delle 
elezioni politiche: se, ad esempio, l’opinio-
ne pubblica è favorevole a un governo di 
sinistra, sarà improbabile che venga eletto 
un governo di destra estrema.

p
Peacekeeping: azioni e procedimenti che 
hanno l’obiettivo di mantenere o raggiun-
gere una situazione di pace tra due o più 
popolazioni o Stati. La parola viene dall’in-
glese peace (“pace”) + keep (“tenere, trat-
tenere”). Il peacekeeping è uno dei compi-
ti dei diplomatici, che spesso si occupano 
di mantenere buone e pacifiche relazioni 
tra gli Stati che rappresentano.

Precarietà: situazione che si verifica quan-
do un lavoratore non ha un contratto di 
lavoro preciso e determinato con un’azien-
da. In questo caso, si dice che il lavora-
tore è precario, perché non sa quanto 
tempo ancora potrà restare a lavorare per 
quell’azienda o ente.

Principi (della Costituzione): valori mo-
rali, concetti, regole che sono contenuti 
negli articoli della Costituzione. Ad esem-
pio, l’articolo 3 della Costituzione italiana 
esprime il principio secondo cui tutti i cit-
tadini sono uguali davanti alla legge.

Promulgare (una legge): dichiarare che la 
legge è valida e operante. La promulga-
zione precede l’emanazione della legge 
(cioè la sua pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale).

r
Ratificare: approvare, convalidare. Una 
legge ratificata, ad esempio, è una legge 
che è stata approvata (dal Parlamento, ad 
esempio).

Reddito pro capite: il reddito è l’entrata di 
beni (denaro, prodotti ecc.) percepiti da 
un individuo, un’impresa o uno Stato in un 
certo periodo di tempo. Il reddito pro capi-
te è la somma teoricamente a disposizione 
di ogni individuo.

Ricongiungimento (familiare): unione dei 
membri della famiglia, dopo che alcuni di 
questi si erano separati. Se in una famiglia 
marocchina il padre emigra in Italia per 
lavorare e dopo un anno la madre e i figli 
lo raggiungono, si ha un ricongiungimento 
familiare.

Riforma/riformare (ad es. la Costituzione): 
la riforma è un processo messo in atto per 
migliorare o rinnovare qualcosa. Ad esem-
pio, la riforma della Costituzione viene fat-
ta per modificare alcuni articoli, che devo-
no essere migliorati o adattati a una nuova 
situazione. 

s
Scioglimento delle Camere: “rottura” del 
Parlamento, che fa sì che le Camere non 
possano più esercitare le loro funzioni e 
che si debba eleggere un nuovo Parlamen-
to. Lo scioglimento può avvenire perché 
la legislatura (cioè il periodo in cui le Ca-
mere, secondo la Costituzione, restano in 
vigore) scade, oppure può avvenire prima 
della scadenza. In questo caso si parla di 
scioglimento “anticipato”, dovuto a varie 
cause: ad esempio, se in Parlamento non 
esiste una maggioranza stabile che sostie-
ne il Governo.

Seduta comune (delle Camere): riunione 
delle Camere in cui sono presenti, contem-
poraneamente, sia il Senato sia la Camera 
dei Deputati. In Italia, le Camere si riuni-
scono in seduta comune solo in alcuni casi, 
decisi dalla Costituzione: ad esempio, per 
eleggere il Presidente della Repubblica o i 
giudici della Corte Costituzionale.

Servizi (in senso economico): insieme del-
le attività economiche consistenti in opere 
di interesse pubblico prestate dallo Stato 
o dai servizi sociali. Alcuni esempi di ser-
vizi sono il commercio, le comunicazioni, i
trasporti, la scuola.

Società civile: l’insieme di organizzazio-
ni e associazioni che non fanno parte del 
mondo governativo, ma rappresentano il 
mondo del lavoro, i gruppi che condividono 
uno stesso interesse o determinati settori 
della società. Le persone si organizzano 
per vari scopi, per cui possono costituire 
organizzazioni ambientali o per la difesa 
dei diritti dell’uomo, così come possono 
essere società civile i club o le associazioni 
di svago.

Sovranità: potere pieno e indipendente. 
Negli Stati democratici vige il principio del-
la sovranità popolare, cioè il potere dello 
Stato si fonda sulla volontà di tutti i citta-
dini, che possono esprimersi attraverso le 
elezioni.

Stato federale: Stato organizzato in una 
federazione di Stati, cioè diviso in un in-
sieme di Stati più piccoli, ognuno dei quali 
si governa da solo ma deve obbedire, per 
alcune materie, all’autorità dello Stato 
centrale (cioè quello che rappresenta la 

federazione). La Germania e gli Stati Uniti, 
ad esempio, sono Stati federali.

t
Teorizzare: formulare e sostenere una teo- 
ria; sistemare una materia secondo princi-
pi generali. Ad esempio, Max Weber (1864-
1920), sociologo tedesco, ha teorizzato il 
concetto di Stato, nel senso che ha propo-
sto una definizione di Stato precisa e com-
pleta, usando principi e regole generali.

v
Veto: proibizione, divieto. Nel lessico giu-
ridico, si parla spesso di «diritto di veto»: 
i membri permanenti del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, ad esempio, hanno il dirit-
to di veto sulle decisioni prese dai membri 
non-permanenti, cioè possono opporsi alle 
decisioni prese da questi ultimi.
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